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PONE GRAND PRIX 
BRUXELLES 1910 BARCELLONA 1929 
AL CONCORSO INTERNAZIONALE DE 


CHRONOMÉTRIE OBSERVATOIRE 
DI KEW (INGHILTERRA) 1930 


MOVADO 


È CLASSIFICATO PRIMO FRAI PRIMI. 


OROLOGERIA 


EBERHARD 


MILANO Via Dante, 2 


L'OTTIMA QUALITÀ DEGLI OROLOGI 


MoOovaADO 


È LA CONSEGUENZA DELL'APPLICAZIONE RI- 
GOROSA DEI PRINCIPI SCIENTIFICI MODERNI 
E L'IMPIEGO D'UNA SCELTA MANO D'OPERA 


OGNI OROLOGIO MOVADO È FABBRICATO 
CON LA STESSA DILIGENZA 
E LA STESSA PRECISIONE 
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TELEFUNKEN PRESENTA LA SUA ULTIMA CREAZIONE: 


TELEFUNKEN 342 


RADIORICEVITORE 
SENSIBILE - SELETTIVO - FACILE - ELEGANTE 


Unico comando per la ricerca delle stazioni trasmittenti 


5 valvole con due schermate in alta frequenza, 
una rivelatrice del nuovo tipo speciale a bulbo interamente 
metallizzato REN 904 m., 
una valvola finale di potenza, 
una raddrizzatrice. 


3 circuiti di sintonia accordati. 
1 altoparlante elettrodinamico potente di nuova costruzione 
Siemens. 
1 Mobile di lusso di vero noce del Caucaso. 
1 Commutatore unico per radio, grammofono e volume di ri- 
cezione. 
Per tutte le tensioni e frequenze esistenti in Italia. 
Riceve in forte altoparlante, con piccola antenna interna, tutte le trasmittenti europee. 
Prezzo del radioricevitore completo di valvole, mobile ed alto parlante 
L. 1690.— (tasse governative comprese) 
Il più basso prezzo per un apparecchio veramente superiore. 


SIEMENS Società ANONIMA 


REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 
MILANO (118) - Via Lazzaretto, 3 Filiale: ROMA, Via Frattina, 50-51 


AVETE mai pensato quale perfetto strumento di registrazione e con- { 
trollo sarebbe un sistema che potesse abbinare i vantaggi della contabilità 
a ricalco a quello degli schedari visibili? 


L“ACME” 


Vi offre oggi questo sistema già adottato da grandi Aziende! 


Mentre con la contabilità Ico Voi ottenete automaticamente la 
corrispondenza delle registrazioni nei partitari con quelle del giornale e 


dei conti generali, con l'abbinamento di tale sistema all'ACME Voi conse- 
guite i seguenti vantaggi: 


1° impossibilità di smarrimento di schede; 
2° massima celerità nell'individuazione dei conti perchè i nominativi 
sono scritti sul margine visi- 

bile delle schede, con possibi- 
lità di inserire rapidamente 
nuove schede, mantenendo im- 
mutato l'ordine geografico, nu 
merico, alfabetico. I margin 
visibili delle schede, si presen 
tano come nella illustrazione; 

3° la scrittura originale in 
inchiostro viene fatta sul gior- 
nale; 

4° il margine visibile delle 
sehede porta i segnalini colo- 
rati per indicare i dati più im- 
portanti, quali scadenze fat: 
ture, clienti morosi, solleciti, 
dati statistici, ecc. 

Ciò.Vi consente un controllo 
costante delle situazioni ge- 
nerali ed individuali. 
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vasti canell | 
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; solu £ î NON BASTA 
. - ma bisogna 
quando vL fora una’ USARE 
di tali registrazioni se voglia 


mo che il tempo ed il danaro in esso speso dia rendimento. Gli impiegati 
eseguono le registrazioni; ma i dirigenti le usano! 


ONDULAZIONE PERMANENTE 


euUGene 


Questo è possibile raggiungere con le applicazioni “ACME” 


Informazioni, preventivi e chiarimenti senza alcun impegno presso Ditte e Professionisti: 


ENRICO DE GIOVANNI - MILANO, Via Cusani, 10 - Tel. 84-270 
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MQlivetti, Mo 40 LUUivetti, Ms 40 Vivetti. Mo 40 .0ivetti. Mo 40 
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LAVORAZIONE IN SERIE 


Un pregiudizio sfatato 


Si credeva fino a ieri che il Paese della lavorazione in serie fosse l'America. 
La Ditta Ing. C. OLIVETTI & C., Italiana, d'Ivrea, ha dimostrato il contrario. 


Quando si dica ‘’ Lavorazione in serie ,, si può prontamente pensare non 
più ‘’ AMERICA ,, ma - senza errore - “ITALIA ,,. 


Si credeva fino a ieri che lavorazione in serie fosse l'equivalente di lavora- 
zione scadente e di grossolano modello. Altro errore. Se gli idolatri del 


Macchina 
‘ fuori serie ,, potessero visitare le Officine OLIVETTI d'Ivrea, farebbero 


integralmente 
Ruova constatazioni bastanti a mutar completamente opinione. 


Le mocchine per scrivere straniere 


La Macchina per scrivere OLIVETTI M. 40, prodotta - per l'appunto - in 


serie, è di lavorazione finissima e d'alta precisione di struttura: i suoi organi 
è integralmente nuovo in tutte le 
sue poni. Lo OLIVETTI M. 40 
libera definitivamente l' Italia dal. 


ed il suo assieme hanno un'esattezza di funzionamento ed una robustezza 
meccanica che sarebbe assolutamente impossibile raggiungere con gli empirici 


e pittoreschi sistemi di lavorazione ‘’ fuori serie ,,. 


Ed in quanto alle materie prime impiegate nella costruzione della Macchina La OLIVETTI M. 40, 
OLIVETTI, esse sono scelte ed acquistate sui diversi mercati con criteri rese] po So 
esclusivamente qualitativi. tra priest 


ING. C. OLIVETTI & C. - IVREA ET 
ZI II; rr ne 


HI successo. 
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Riscaldamento 


RADIATORI “IDEAL-CLASSIC,, Originali 
CALDAIE “IDEAL,, di qualunque grandezza 
ACCESSORI “IDEAL,, 


per impianti a termosifone o a vapore, centrali o autonomi. 


Richiedere gli opuscoli “F” che contengono ampie spiegazioni illustrate e che s'inviano gratis. 


Si prega di visitare le nostre SALE DI ESPOSIZIONE di 
MILANO - Via Dante 18 e Via Ampère 102 - BOLOGNA - Viale Masini 20 
ROMA - Largo Argentina 


GOCIETÀ NAZIONALE DEI RADIATORI 


Casella Postale 930 MILANO Via Ampère N. 102 
Telefoni: 286408 - 287835 - 287822 
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Fidarsi è bene 
ma e eo 


dovete proteggervi, assi- 
curandovi, ogni volta che 
acquistate il Mobiloil, che 
il recipiente sia provvisto 
della capsula di sicurezza 
sotto il tappo a vite; che 
questa capsula, portante 
impresso a rilievo il mar- 
chio “Gargoyle Mobiloil” 
sia intatta; che la latta non 
rechi tracce sospette di 
manomissione del con- 
tenuto. 


Il sigillo applicato negli 
stabilimenti della Casa ai 
recipienti di Mobiloil pro- 
tegge il buon nome del 
prodotto nonchè la ripu- 
tazione degli onesti ri- 
venditori di Mobiloil; 
garantisce a voi la qualità 
del Mobiloil genuino — 
l'olio che resiste meravi- 
gliosamente al calore, alla 
carbonizzazione, all’ ossi- 
dazione — e dura di più. 
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IL MONUMENTO A PIETRO FORTUNATO CALVI INAUGURATO DA ITALO BALBO A PIEVE DI CADORE - 


20 settembre. 
(F. 


'ot. Fiorioli della Lena) 
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STORIA SEMPLICE DEL PROFONDO 
TRAVAGLIO DELL'INGHILTERRA 


I recenti avvenimenti di questo paese sono 
un nuovo segno della profonda evoluzione po- 
Tucotha avait) pghilierrat Essi hanno 
dimostrato la incapacità del socialismo ad 
amministrare una nazione, e che un periodo 
di crisi mondiale non comporta altra forma 
di Governo se non un regime il quale nei 
limiti delle necessità costituzionali si avvi- 
cini quanto più possibile ad una forma dit- 
tatoriale; ma le cause della crisi erano as- 
sai vaste e più lontane. 

Prima che la crisi, iniziatasi nel 1921, co- 
minciasse a gravare sulle industrie manifat- 
turiere per diminuire a poco a poco l'attività 
anche delle industrie nazionali più riparate, 
l’ Inghilterra aveva sopportato per nove anni 
il peso di una disoccupazione maggiore più 
del doppio di quella degli anni d'anteguerra. 
In termini “precisi, la differenza tra la disoc- 
cupazione d’anteguerra e quella di dopo- 
guerravin Gran. Bretagna era tra una me- 
dia di 4,5 e 12 per cento. Tra le due grandi 
crisi che hanno colpito*.l'economia di tutti i 
paesi.la Gran Bretagna aveva avuto alcuni 
momenti di ripresf, al principio del 1924 e 
di nuovo al principio del 1926, 1927 e 19295® 
ma in nessun ‘momento, dal 1921 in poi, la 
disoccupazione era scesa di molto sotto il 
milione; .e se pur si può convenire con i 
difensori della crisi britannica che un totale 
oscillante tra i 500 000 e i tre quarti di mi- 
liohe deve essere considerato' il livello nor- 
male di un moderno sistema industriale in 
rapporto al numero delle masse industriali 
dell'Inghilterra, la piaga, della disoccupa- 
zione “ speciale, causata dalla presente crisi 
è rappresentata da quasi 1/600 000, cioè da 
più del doppio del numero “normale, dei 
senzalavoro. 

Negli anni immediatamente successivi alla 
guerra il problema, per la Gran Bretagna 
come per tutti gli altri paesi belligeranti, 
fu di incanalare l'eccesso di maestranze im- 
piegate nelle industrie. di guerra” sviluppa- 
tesi in proporzioni anormali durante il con- 
flitto. La marea della disoccupazione fu per 
un certo periodo arginata da un effimero 
assorbimento di maestranze da parte di quelle 
industrie che ricevettero sussidî dallo Stato 
o forme di protezionismo doganale, ed in par- 
ticolar modo dalle industrie distributive e 
automobilistiche. Ma la perdita di mercati 
sofferta dalle maggiori industrie esportatrici 
britanniche non potè essere compensata dallo 
svlento delle ene mudva 

In un memoriale sul problema della di- 
soccupazione pubblicato al principio di que- 
stanno, il Governo ha riconosciuto che la 
crisi mondiale aveva colpito l'Inghilterra as- 
sai meno duramente che non altri paesi. 
Ma il Governo ha dovuto ammettere che, 
ciò nonostante, la. Gran Bretagna si affac- 
ciava al 1931 consla sua vitalità economica 
di gran lunga sminuita; e stupisce che, nel- 
l’enumerare le cause di questa progressiva 
debolezza organica, il Governo abbia omesso 
quella che per prima e più d’ogni«altra col- 
pisce la mente ‘dell’uomo d'affari, e cioè la 
relazione tra costo di produzione e disoccu- 
pazione, e in particolar modo il rapporto tra 
prezzi e salari. Tutti gli studî che sono stati 
fatti sul problema che travaglia l'Inghilterra 
da dieci anni în qua sono arrivati alla conclu- 
Sioneiboncardé di (considerare la disoacupa: 
zione come la risultanza di un sistema econo- 
mico fuori del proprio punto di equilibrio. 
Questo squilibrio si manifesta in tre aspetti 
tecnici principali: abusi del sistema di assicu- 
razione operaia, permanere di vecchi impianti 
in molte industrie, metodi, di impiego tem- 
poraneo e occasionale. superfluo sog- 


giungere che il più grave di tutti è l'abuso 
del sistema di assicurazione operaia. La 
Commissione che ha compiuto un'inchiesta 
sul funzionamento del sussidio alla disoc- 
cupazione si è trovata davanti a deposizioni 
che da sole basterebbero a giustificare una 
draconiana abolizione di un così scandaloso 
sistema di parassitismo statale. Il Ministero 
del Lavoro ha dovuto ammettere che è di- 
ventato normale per le famiglie operaie con- 
siderare il sussidio come il cespite ordinario 
di vita, mentre marito e moglie aumentano 
questo reddito provvisto dallo Stato con 
piccoli lavori occasionali, i quali per il fatto 
che non implicano la notificazione all'ufficio 
di collocamento o perché durano meno di 
tre giorni non danneggiano il diritto al sus- 
sidio. Così gli operai che lavorano a cottimo 
sogliono concentrare in tre giorni lavorativi 
quanto potrebbe costituire-il loro guadagno 
medio di una settimana, e per gli altri tre 
giorni si riposano a spese dei contribuenti. 
Per mantenere i suoi disoccupati nell'ozio, 
l'Inghilterra si è ingolfata nei debiti alla 
velocità di un milione di sterline per setti- 
mana. Il debito avviene sotto forma di an- 
ticipi della Tesoreria; e questi trasferimenti 
denaro dalla Tesoreria a fondi per ser- 
vizî non produttivi sono avvenuti in propor- 
zioni tali da rendere pressoché nullo l'ef- 
fetto del fondo di ammortamento del De- 
bito Pubblico. La Tesoreria si è 
nella condizione di dover fare anti 
Stato per obblighi immediati a spese del 
futuro; e lo Stato è andato ipotecando le 
sue risorse senza sapere dove e quando que- 
sto colossale indebitamento si sarebbe arre- 
stato. Nel febbraio scorso il Cancelliere 
dello Scacchiere aveva già dato l'allarme. 
La stabilità del sistema finanziario britan- 
nico si trovava în pericolo di essere minata 
dallo Stato medesimo. Un Bilancio senza 
pareggio sarebbe stato il più grave discre- 
dito e il più serio pericolo che potesse im- 
pendere- ‘sulla nazione britannica. Sarebbe 
stato un colpo terribile”al credito nazionale; 
e ove si consideri la mole degli interessi in- 
ternazionali della Gran Bretagna nella fi- 
nanza e nel commercio, era facile antivedere 
quale vasta ripercussione avrebbe potuto 
avere"la impossibilità dell'Inghilterra a con- 
tenere la sua economia nazionale nei mar- 
gini di una sana finanza. 


L'allarme del Cancelliere Snowden era 
stato chiaro ed inequivocabile, ed era det- 
tato dalla conoscenza sicura della situazione 
dello Stato. In.regime parlamentare non 
ebbe altro effetto che di offrire il destro ai 
conservatori per ritorcere le parole del Can- 
celliere contro l’amministrazione socialista; 
e quanto ai laburisti, essi trattarono la cosa 
con leggerezza, come di faccende che non li 
riguardavano. Passarono sei mesi, e la crisi 
della finanza tedesca frovò l' Inghilterra im- 
potente. La Conferenza finanziaria di Lon- 
dra aveva per la prima volta nella storia 
della Gran Bretagna mostrato un' Inghilterra 
che invece di aprire i suoi forzieri all’estero 
si accingeva a fare appello all'aiuto finan- 
ziario internazionale. 

La situazione si risolveva in una serie di 
sillogismi: la sterlina pericolava (si è visto in 
questi ultimi giorni il provvedimento di so- 
spensione del suo cambio in oro); per mante- 
nerla salda occorrevano grandi prestiti esteri, 
i quali potevano essere ottenuti soltanto se il 
Governo si impegnava a pareggiare il Bilancio 
dello Stato; e il pareggio poteva essere rag- 
giunto solamente applicando economie draco- 
niane e nuove tasse. Tutti abbiamo letto sui 
giornali la drammatizzazione della crisi poli- 


stica. Il Gabinetto socialista era convinto.della 


necessità di pareggiare {l‘Bilantiopria-non 
poteva mettersi d'accordo sui metodi con cui 
ottenere il pareggio: Poiché 196/0Mora' an: 
chelizo milioni idi-atetlime non potevano 
essete “apretinfi: rudemente ; dalle: “'odiate 
classi capitaliste . senza aggravare il male, 


bisognava trovarne parte in economie. La 
prima economia che la nazione domandava 
era di ridurre e controllare, rigidamente 
i sussidi alla disoccupazione. E stato detto 
dopo che il Comitato interno del Gabi- 
netto aveva già acconsentito a questa ri- 
duzione. Ma d'improvviso le rade- Unions 
fecero sentire la loro voce: “ Nessuna ridu- 
zione del sussidio ai disoccupati! Quando 
una nazione ha un reddito annuo di quasi 
tre miliardi e mezzo di sterline, ha pur il 
dovere di mantenere i suoi senzalavoro. E 
ove questo non basti, si mobi una parte 
di quei due bilioni di sterline che la Gran 
Bretagna ha investito all'estero!,. Ragiona- 
mento che è altrettanto immorale quanto 
economicamente assurdo, perché l'Inghilterra 
non potrebbe mobilizzare i suoi investimenti 
esteri senza sconvolgere l'economia di venti 
altri paesi; ma tale fu il verbo delle Fede- 
razioni Operaie che controllano il Partito 
Laburista; e poiché i quattro quinti dei de- 
putati laburisti esistono (e non solo politica- 
mente) mercé i fondi delle 7rade-Unions, il 
Gabinetto laburista dovette chinare il capo. 

Dal gruppo di piccoli uomini obbedienti 
docili alla bacchetta delle strapotenti 7rade- 
Unions si levò MacDonald, il quale disse: 
“ Prima del partito viene il nostro Paese ,. 
Nessuno saprà mai che cosa sia stato detto 
tra il Re e il signor MacDonald nei nume- 
rosi colloqui del 29 e del 30 d'agosto quando 
il Re d'iniziativa sua tornò a Londra dalla 
villeggiatura in Scozia. Resta il fatto che 
dopo i colloqui del Sovrano con MacDonald 
e con i capi degli altri due partiti, questi 
acconsentivano a collaborare con MacDo- 
nald in un Governo di coalizione nazionale; 
e MacDonald tornava Primo Ministro per 
la terza volta, per guidare la nazione verso 
nuovi sacrifici e, forse, verso una riscossa 
spirituale. A MacDonald rimasero fedeli il 
cancelliere Snowden — il quale ha già annun- 
ziato che quando avrà terminato il suo còm- 
pito di risanare le finanze che l'amministra- 
zione socialista aveva rovinate si ritirerà 
dalla vita pubblica — e il ministro delle Co- 
lonie Thomas, il vecchio organizzatore dei 
ferrovieri che lo hanno ora espulso dalle 
loro file pol tiche. Henderson, l'ex ministro 
degli Esteri, se ne andò sbattendo le porte; 
ed è ora diventato capo del partito socia- 
lista e quindi dell'opposizione al Ministero 
nazionale. Il movente di Henderson è ov- 
vio, ove si pensi che questo gli ha dato modo 
di liberarsi del suo vecchio capo MacDo- 
nald, e di poter aspirare — se mai il par- 
tito laburista torni vincitore alle urne — a 
diventare Primo Ministro. Abilissimo or- 
ganizzatore, Henderson è tuttavia di gran 
lunga inferiore a MacDonald nelle doti di 
mente e di cultura, e manca di quel mi- 
metismo con cui MacDonald, solitario e 
autocratico, affascinava la folla nei comizi. 
MacDonald ha fatto sacrificio di tutta la 
sua carriera futura, ma è sortito dalla bat- 
taglia con una personalità accresciuta di 
molti doppi. stato un gesto coraggioso, 
che ha guadagnato a MacDonald l'ammira- 
zione della vasta maggioranza del paese. 
L'avvenire dirà se esso non sia stato anche 
un gesto di abilissima antiveggenza. 

Un vasto ciclone subcosciente agita l'In- 
ghilterra, e se alla superficie esso appare 
economico e parte di un più vasto ciclone mon- 
diale, negli strati più profondi è invece inten- 
samente spirituale. L'Inghilterra non è paese 
di evoluzioni violente, e dal travaglio muto 
e lento sarà espresso un giorno l'uomo che 
saprà risvegliare la coscienza nazionale in- 
torpidita. Cadranno quel giorno molte tra- 
dizioni oltrepassate che ostacolano la mar- 
cia del popolo inglese; e forse il primo colpo 


«sarà dato alla macchina di quel parlamen- 


tarismo dove oggi la lotta delle due cor- 
renti del popolo somiglia alla contesa di 
due avversari che affermano di volere l’iden- 
tico fine ma si azzuffano sul mezzo con cui 
quel fine raggiungere. 


Londra, settembre, C. M. FRANZERO. 
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PIETRO FORTUNATO CALVI ESALTATO A PIEVE DI CADORE 


INAUGURANDOSI IL NUOVO MONUMENTO 


Il Cadore ha rivissuto un'ora della pas- 
sione dei padri, una giornata luminosa della 
sua epopea quarantottesca. La data del 
20 settembre 1931 resterà segnata nella sua 
storia. Davanti a tutto il popolo delle val- 
late del Piave, del Boite e dell'Ansiei, in 
cospetto dei monti che videro le gesta leg- 
gendarie di Pietro Fortunato Calvi, in pre- 
senza delle bandiere delle città decorate di 
medaglia d’oro al valor militare per la stessa 
guerra, per la prima guerra dell'indipen- 
denza — Venezia e Pieve di Cadore, Vi- 
cenza e Osoppo — un membro del Governo 
d'Italia, investito ufficialmente della rappre- 
sentanza del Governo, ha esaltato la me- 
moria e le gesta dell' Eroe veneto, ha glo- 


Il monumento a Pietro Fortunato Calvi — opera dello scultore Urbano 
Naro — inaugurato nel 1909 e distrutto dagli austriaci nel 1918. 


rificato il sublime disertore dell'esercito au- 
striaco. E quest'uomo di Governo era Italo 
Balbo, audacissimo soldato dell'Italia nuova. 

Tutto il Cadore è in festa. Le automo- 
bili che arrivano da ogni parte, ma special- 
mente da Venezia, da quella Venezia che 
ha dato al Cadore Pietro Fortunato Calvi, 
passano sotto i modesti, ma festosi, ma com- 
moventi archi di trionfo; a Termine, a Ospi- 
tale, a Rivalgo, a Rucorvo, a Perarolo la 
gente che fa ala sulle strade saluta col brac- 
cio teso romanamente e con grida festose 
coloro che accorrono ad onorare Calvi. A 
Pieve è una folla fitta fitta; da tutte le val 
late, le donne nei loro costumi caratteristi 
gli uomini nel lindo vestito della festa, sono 
scesi al centro secolare della regione, a 
Pieve. E nella piazza che domina la statua 
pacata del vecchio Tiziano si son riuniti 
tutti, intorno alle loro bandiere, davanti al 
palazzo della Magnifica Comunità del Ca- 


dore. Gli alpini del Battaglione Pieve di 
Cadore sono schierati in servizio d'onore. 

Il Ministro passa attraverso una selva di 
bandiere quando, dall'albergo ov'è sceso, si 
reca al Palazzo della Magnifica Comunità 
Cadorina. Quando, venti minuti più tardi, 
parla davanti al Monumento, ch'egli conse- 
gna, in nome della Nazione, e in segno 
gratitudine, al Cadore, il Cadore è tutto 
intorno a lui, intento, con le lagrime ag 
occhi, col cuore che si strugge in petto, alle 
sue parole. 

È ritornato Calvi. E il suo Cadore freme 


ancora della sublime commozione dei tempi 


Vent'anni fa i sentimenti erano gli stessi, 
ma l’ambiente era diverso. Il 4 lu- 
glio 1909, quando, sulle falde del 
Col di Contràs venne inaugurato 
il primo monumento all'eroe del 
Cadore, non soltanto il Governo 
non era rappresentato alla ceri- 
monia, ma la sorvegliava come 
una manifestazione pericolosa. 
Giolitti e i suoi si preoccupa- 
ano dell'impressione che la glo- 
rificazione del martire di Man- 
tova avrebbe potuto produrre a 
Vienna. E avevano perfino messo 
la censura sui telegrammi diretti 
ai giornali — una cosa enorme, 
a quei fempi. Ma, quattro anni 
prima, s'era visto di peggio. 

10 settembre 1905 i cadorini, per 
celebrare il cinquantenario del 
supplizio del Calvi, volevano mu- 
nella sala della loro Ma- 
Comunità, una lapide, con- 
le ultime parole della 
zione che l'Eroe aveva 


tto prima di salire il patibolo, 
disdegnando di fare qualsiasi ri- 
ne per aver salva la vita. 


“ Piuttosto di rinnegare i santi 
principî su cui riposa la cau 
della libertà e dell'indipenden: 
d'Italia — aveva scritto il Calvi 
— piuttosto di aderire alla ra- 
pace politica austriaca 
nandone i diritti con un atto qua- 
lunque che sembri un'adesione o 
una dichiarazione di sottomettersi 
alla sua autori io, Pietro F: 
funato Calvi, già ufficiale dell’ 
sercito austriaco, ex colonnello 
dell'esercito italiano durante la 
guerra dell’indipendenza, ora con- 
dannato a morte per crimine di alto tradi- 
mento, vado lieto incontro alla morte, dichia- 
rando in faccia al patibolo che quello che bo fatto 
l'ho fatto di mia certa scienza, che sarei pronto 
a farlo ancora, onde scac l’Austria dagli 
Stati che infamemente ba usurpati. » 

Le parole incise sulla lapide erano le ul- 
time, dalla semplice epica frase vado lieto 
incontro alla morte sino alla fine. Il Governo, 
preoccupato di non urtare l'Austria, ch'era 
lì accanto, a pochi chilometri da Pieve, ar- 
cigna adocchiante, proibì che la lapide fosse 
scoperta, e ordinò di levarla dal muro, nel 
quale era già stata incastrata. Dopo questo 
precedente, l'inaugurazione del grande mo- 
numento modellato da Urbano Nono aveva 
il carattere di una rivendicazione. 

Il monumento era colossale: una statua 
di sei metri di altezza, ritta sopra un pie- 
destallo.di roccia, alto altrettanto. Dalle falde 
meridionali del Col di Contràs dominava le 


DEDICATO ALLA SUA MEMORIA 


Calvi nella divisa di luogotenente, (Fot. Riva) 


valli del Boite fino a Venas e del Piave fino 
a Lorenzago. 

Era sorto in pochi mesi, per iniziativa ed 
opera di Urbano Nono, il generoso ed atle- 
tico scultore vene: 5 

Un giorno, nell'estate del 1908, egli s'era 
trovato sulla piazza di Pieve con Luigi Pa- 
stro. Il vener. ota, superstite dei 
processi di Mantova, sfuggito. per miracolo 
alle forche di Belfiore, guardava il meda- 
glione inscritto nella piramide di pietra bian- 

che, alla base della Torre, to al 
Palazzo della Comunità, mostra profilo 


del Calvi. 
Il piccolo monumento, murato fin dal 1875, 


Ricordo marmoreo a P. F. Ca 
inaugurato nel 1875, distrutto dagli austriaci 
nel 1918, e ricostruito dai genovesi nel 1919. 


era ben sproporzionato al prestigio immenso, 
che serbava in Cadore la memoria dell’Eroe. 

Pastro notò che quel monumento era in 
verità troppo. modesto. Ci voleva qualcosa 
di grande, di colossale, da piantar sopra 
una montagna, nel cuore del Cadore e in 
faccia all'Austria, ancor vicina, perché rac- 
contasse con voce potente la gloria di Calvi 


Per indicazione depositi rivolgersi a Caffè Hag S. A. - Via Marocco, 1 - Milano. 


| 
significa: caffè delizioso, senza caffeina, 
poso Hag innocuo per il cuore, i nervi, i reni, l’amico del vostro sonno tranquillo. 
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Don Carlo De Luca, che partecipò P. 
alla difesa del Cadore comandando 
un'ala di “lancieri .. 


e l'epopea del Cadore. Urbano Nono con- 
venne. 

— Dovrebbe far Lei qualche cosa — sug- 
gerì Pastro. 

Urbano Nono rifletté. Poi prese la sua 
decisione. E sc al Comune Pieve, 
offrendo di eseguire la statua dell'Eroe. 

Si mise subito al lavoro. Nel giardino 
della villa dove passava l'esta- 
te, alla Punta di Longarone, si 
tirò su alla meglio una ba- 
racca, e ne fece la sua offici- 
na. Affrontò con furia la cre- 
ta, la plasmò, l’animò, le în- 
fuse il suo ardore. Poi fece la 
forma in gesso, poi il getto in 
cemento. Tutto il Cadore se- 
guì con gli occhi e col cuore 
il viaggio della statua, quando 
fu issata fino a Pieve, poi su 
su per l'erta, fino al Roccolo 
de Polo, a mezza costa del 
Col di Contràs. 

L'inaugurazione ebbe un'eco 
lunghissima. In Austria si al- 
larmarono e sequestrarono i 
giornali italiani che ne par- 
lavano; per prima la Gazzetta 
di Venezia. 

Il Governo era assente. Ma 
l'esercito, no. Il generale Gran- 
di, comandante la Divisione 
Militare di Padova, era venu- 
to su, aveva assistito alla ce- 
rimonia inaugurale, e aveva 
parlato chiaro: “Alle gesta di 
Pietro Fortunato Calvi, duce 
fiero, ormai leggendario, di 
prodi milizie, noi, soldati d'Ita- 
lia, se i fati vorranno, sapre- 
mo ispirarci , — aveva detto. 
E aveva letto un telegramma 
di esplicite, calorose adesioni 
del generale Pollio, Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito. 
Antonio Fradeletto aveva pro- 
nunciato uno dei suoi più no- 
bili infiammati discorsi. L'av- 
vocato Mario Pascolato, che 
rappresentava il Comune di 
Venezia, aveva detto: 

“Urbano Nono, voi avete 
aggiunto alla muta e vigile pos- 
sanza dei nostri forti, dissimu- 
lati tra il cupo verde dei bo- 
schi e il roseo fulgore delle 
Dolomiti, tutta l'immensa forza morale che 
emana dall'immagine di Pietro Fortunato 
Calvi: voi avete eretto un monumento che 


è un forte.,, 


1918. Gli austriaci sono tornati in Ca- 
dore. Hanno trovato il monumento a Calvi. 
Mario Pascolato aveva detto giusto. Gli inva- 
sori hanno sentito che quella statua rima- 


offertagli a nome del Governo austriaco dal barone Gori 
(Da un quadro conservato dalla comunità ‘cadorina.) Fotografie Riva 


Calvi, accompagnato dal suo confessore L. Martini, rifiuta la gra: 
rutti di Tri 


sfa nel paese invaso equivaleva a una for- 
tezza nemica lasciata alle spalle. E l'hanno 
trattata come una fortezza nemica: l'hanno 
fatta saltare. La statua si è vendicata. Vera, 
nell'atto vandalico della distruzione compiuto 
sulla statua del ribelle di sessant'anni prima, 
qualche cosa di sacrilego e di nefando, come 
il far scempio di un morto. E il Cielo ha 


Luigi Coletti, accanto al Calvi 
uno dei principali organizzatori 


della difesa del Cadore. 


he si irovavano, in passe: durante. .l'inya 
sione, taluni dicono che fu nel marzo, altri 
nell'ottobre del 1918. 


Dopo la Vittoria. L'VIII Corpo d'Ar- 
mata rioccupa l'alto Cadore, sgomberato 
dagli austriaci. Il generale Ponzio vede lo 

scempio che s'è fatto del mo- 
numento all'eroe veneto e ini- 


La cerimonia del s0 settembre sugli spalti di Monterico: parla Italo Balbo. 
(Fot. Fioriolì della Lena) 


punito il sacrilegio. All'atto dell'esplosione, 
che distrusse la statua, uno dei rottami di 
cemento colpì alla testa il soldato che av. 
accesa la miccia e lo stese morto stecchito. 
Un attimo: i grossi frammenti si sparsero 
sull'erba intorno al piedestallo di roccia, 
rimasto intatto: ci sono ancora oggi. 

Cosa strana: non si conosce la data esatta 
della distruzione. Degli abitanti di Pieve, 


zia un movimento per erigere 
un monumento nuovo. A tale 
scopo raccoglie per sottoscri- 
zione nel suo Corpo d'Armata 
diecimila lire, e ottiene dal 
Governo che i cannoni con- 
quistati vengano riservati per 
destinarne il bronzo alla fu- 
sione. Non bastava. Non ba- 
stò neppure l'aggiunta di al- 
tre duemila lire, raccolte da 
un comitato locale facente capo 
al cav. Gellio de Mass. Il de- 
naro fu depositato presso la 
sottoprefettura di Pieve di Ca- 
dore in attesa che il Governo 
potesse dare la somma che 
mancava a un fabbisogno mi- 
nimo per la ricostruzione. 

L'occasione si presentò al- 
l'ora della sottoscrizione per 
il monumento a Cesare Batti- 
sfi in Bolzano. Occasione che 
nuovamente venne còlta dal 
gen. Ponzio per sollecitare il 
Governo a concedere sui fondi 
della sottoscrizione una somma 
sufficiente alla riconsacrazione 
di una»statua al Calvi. E il 
Governo aderì, con l’incarico 
dato allo scultore Antonio Ma- 
raini dal ministro Fedele, per 
volontà del Capo del Governo, 
di erigere il nuovo monumen- 
to, stanziando su quei fondi 
la somma occorrente. Così, co- 
me a Bolzano l'arco di trion- 
fo è affermazione della conse- 
guita vittoria, dei confini na- 
turali raggiunti; il nuovo mo- 
numento a Pietro Fortunato 
Calvi risorge a Pieve, quale 
attestato di riconoscenza na- 
zionale all’ Eroe veneto e 
alla terra che nel nome di 
È Lui riassume tutte le sue sal- 
de indomite virtù. 


Eroe veneto. Nella figura di Pietro For- 
tunato Calvi si saldano insieme e si fondono 
l'antico sentimento nazionale veneto e il 
nuovo sentimento nazionale italiano dei ve- 
neti. 


alvi è l’ultimo capitano della Serenissi- 
ma in Cadore. Nel messaggio che i cadorini 
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mandano al Governo Provvisorio di Vene- 
zia per rinnovare l'antico patto d’alleanza 
che quattro secoli di vita comune avevano 
stretto con vincoli sacri, essi fanno appello 
a San Marco. 

“Se il grido di viva la Repubblica, viva 
San Marco — scrivevano essi — fu come 
una scossa elettrica per tutti gli italiani alla 
veneta dominazione soggetti, quale effetto 
immenso, indescrivibile, questo 
magico grido non doveva esso por- 
tare ai cadorini petti? sì, ai ca- 
dorini, datisi volontariamente al- 
la Repubblica, onorati del titolo 
di Fedelissimi, titolo non mai 
smentito e che mai cessarono dal 
meritare. 

“E gli ordini della Repubbli- 
ca, ora felicemente risorta, essi 
attendono impazienti, onde po- 
tersi a quelli uniformare e con 
quelli sé reggere., 

Come nel 1420, il Cadore ave- 
va scelto la sua via: Zamus ad 
bonos Venetos. La Repubblica ri- 
spondemandando il capitano Calvi 
con oo fucili e 5 cannoni, 

È il patriottismo veneto, è l'a- 
more di San Marco, son le sa- 
cre memorie della comune vita 
di quattro secoli, delle guerre 
combattute insieme e vinte contro 
il comune nemico, San Marco e 
Cadore, Serenissima e Magnifi 
che infiammano i petti 
dei montanari cadorini. Calvi è 
per loro la prova vivente che 
San Marco è risorto. Calvi è il 
capo mandato da Venezia: già 
prima ch'egli fosse conosciuto 
egli era amato, rispettato, obbe- 
dito come il Capo legittimo. 
ando lo conobbero, i cadorini 
lo adorarono. 

Italo Balbo ha rievocato, a ra- 
pidi tratti vigorosi, l'epica difesa 
del Cadore. 

Il maresciallo degli Absburgo, 
chiuso nel Quadrilatero, premuto 
dalle truppe piemontesi, chiede 
rinforzi. Gli mandano il gene- 
rale Nugent con 20 mila uomini. 

Udine è ripresa. Le soldate- 
sche austriache scendono baldan- 
zose; ma sul Piave c'è Durando 
con i suoi romani e c'è Lamar- 
mora. Allora Nugent decide di 
portarsi sul fianco degli italiani, 
e puntare su Belluno; ma gli oc- 
corre libera la via d'Alemagna; 
la chiave della situazione è nel 
Cadore. Ecco la ragione dei suoi 
ostinati assalti. 

Ma il Cadore resiste. Il primo 
combattimento è a Chiappuzza 
il 2 maggio. Il parlamentare di 
20 mila soldati austriaci si avan- 
za e offre al Cadore la capito- 
lazione di Udine. Mentre il po- 
polano che comanda la trince 
dei cadorini, Ignazio Galeazzo, ri- 
sponde con uno sdegnoso rifiuto, 
si sente salire dalla valle uno 
scampanio furioso: l'austriaco do- 
manda che cosa significhino quelle 
campane. Il popolano risponde: “Si suona 
ora la vostra o la nostra agonia! ,. 

Mentre il parlamentare si ritira, ecco 
Calvi, seguito da una strana folla di com- 
battenti, raccolti intorno ad un vecchio gon- 
falone di San Marco. E quando l’unico tam- 
buro del Cadore batte il contrattacco, il 
popolo rompe gli argini, irrompe, dilaga. 

Davanti a tutti, bello come un dio, le- 
vando sulla punta della spada i fogli della 
resa di Udine, è Pietro Fortunato Calvi. 

Il nemico è travolto; e in fuga disordi- 
nata i reggimenti ripassano il confine. 

Alla fine di maggio il nemico sferra un 
attacco in grande stile su tutta la fronte. 


Gli austriaci contemporaneamente scendono 
per la valle del Boite e risalgono per le 
valli del Piave e del Tagliamento. Apoteosi 
del Cadore, vittorie immortali: Rivalgo, V 
nas, Rindemera, Selva, Passo della Morte. 

Le vallate risuonano di spari e di rombi: 
i casolari sono vuoti: anche i preti sono 
liti sulle trincee, anche le donne dànno man 
forte agli uomini. Calvi è ovunque, e ovun- 


sa- 


La nuova statua dell’ Eroe, modellata da Antonio Marain 


que è Calvi è la vittor Il nemico ancora 
una volta è clamorosamente battuto in que 
sta guerra di titani. Ma dal 4 all'8 giugno 
le sorti si mutano. L'austriaco può aver ra- 
gione di un popolo stremato da 4o giorni di 
battaglie e di patimenti. E quando penet 
nei paesi e nei casolari e non vi trova né 
i soldati romani di Durando né i piemontesi 
di Lamarmora, apprende vergognoso di essere 
stato battuto da un pugno di montanari, gui- 


dati da un leone: Pietro Fortunato Calvi. 


Il primo monumento era stato collocato 
sulle falde del Col di Contràs, perché fosse 
veduto dalle tre strade che convergono a 


Pieve. In realtà dalle strade si vedeva il 
monumento: ma non lo si vedeva da Pieve; 
e ben pochi s'inerpicavano sulle falde del 
Col di Contràs, servito da una mulattiera 
malagevole, per guardar da vicino la statua. 
Il to per il nuovo monumento è stato 
i bene. 

Monterico, orgoglioso un tempo dell'an- 
tichissimo castello preromano — Ara Calu- 
rigum Cadubrium — poi veneziano, 
coronato ai nostri giorni da una 
fortezza italiana, manda giù uno 
sperone, che domina la valle del 
Pieve e quella della Val Boite. 

Su questo sperone è piantato 
il monumento, pochi passi dopo 
casa di Tiziano, all'inizio del 
sseggiata più bella e più fre- 
a di Pieve. 
atua di bronzo, alta tre 
i e sessanta, poggia sopra un 
dado di pietra alto circa due me- 
tri. Un muro, pure di pietra, s 
gomato a gradoni e a speroni co- 
me una fortezza antica, forma lo 
sfondo, sul quale si disegnano le 
linee potenti della statua. Sopra 
il muro, un terrazzo, donde uno 
stendardo sventola il tricolore. 

“Cadore — a Pietro Calvi — 
scritto sui tre lati 


p: 
quen 


riconsacra ,, è 

del muro. 
L'insieme architettonico del 
monumento, eseguito sotto gli or- 
dini dell’architetto Giuseppe Pa- 
i, è sobrio, severo, vigoroso. 


statua è potente. 

“Il nobile artista lo ha qui fi- 
gurato nella fulgida giornata del 
2 maggio, poco prima del gesto, 
che il poeta celebrò con la strofa 
immortale. Stringendo nella sini- 
stra, lacerato a mezzo, il foglio 
della capitolazione di Udine, che 
invano il parlamentare austriaco 
aveva tentato d'imporre ai 
stri, impugnando con la destra 
la spada, egli riconferma il pro- 
posito fiero di arrendersi. 
Alcuni istanti ancora, e i suoi 
fedeli lo vedranno agitare il fa 


no- 


non 


zoletto rosso, segnacolo di sfida 
e di sangue., 

Con queste parole, iniziando 
il suo discorso inaugurale il 4 lu- 
glio 1909, Antonio Fradeletto de 
scriveva l'atteggiamento della sta- 
tua plasmata da Urbano Nono. 

Con le stesse parole si potreb- 
be oggi descrivere la statua di 
Antonio 


Maraini. E veramente 
una statua bella, fiera, virilmente 
espressiva. Nella gagliardia delle 
linee, nella vivacità del movimen- 
to, nell'espressione del volto fie- 
ro, risoluto, sublime, spira il sof- 
fio dell'epopea. Con la mano si- 
nistra stretta contro il suo petto, 
Calvi gualcisce i fogli del Patto 
di Udine; con la destra brandi- 
la corta spada, ripiegato il 
braccio sopra il capo, in atto di 
sfida e di suprema difesa. 

Il gesto è risoluto, ma non si 
disperde in retorici sbracciamen- 
ti. Si conchiude, anzi, come concentrandosi 
in un saldarsi dell'uomo alla terra, alla quale 
le gambe potenti lo radicano come il tronco 
di un albero. Ma le linee complessive della 
statua son quelle d'un contrafforte di roccia 
dolomitica, ché dalla struttura possente d'una 
roccia lo scultore ha tratto la prima idea 
del suo lavoro. 

Incrollabile 


sc 


come la-fede nazionale dei 
veneti, il simulacro del Capitano Calvi, con- 
sacrato a guardia e palladio del Cadore, at- 
testa il legame indissolubile tra il Cadore e 
Venezia, retaggio ultimo di San Marco. 
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RICORDI. IMPERIALI A GCAPRI 


zio di ritorno in Italia dopo 
gli 


Nel suo via 
la campagna di Egitto, Augusto, ment 
si apparecchiava il trionfo a Roma, v 
luoghi e città della Campania: e due av- 
venimenti singolari contrassegnano questo suo 
soggiorno campano: la lettura che Virgilio 
gli tenne nell’oscura cittadu: di Atella 
nota più che altro per le farse popolari di 
cui allietava le plebi, del poema, appena al- 
lora finito, delle Georgiche; e forse il suo 

all'isola di Capri. Al suo 
o annoso, già secco, avrebbe 
egno au- 


primo viaggio 
sbarco, un leci 
messo nuove fronde e germogli; 
gurale per chi doveva dare nuova vita al 
shio e inaridito ceppo della repubblica. 
Ma a parte il miracoloso evento con cui la 
piccola e dimenticata isola salutava gioiosa- 
mente il fondatore dell' Impero, l'impressione 
che nell'animo di Augusto, nutrito di buoni 
studî, fresco della visione delle isole e delle 
coste della Gre e d'Asia Minore, ed an- 
cora vibrante della 
lettura dei versi del 
grande poeta manto- 
vano, suscitò la pri- 
ma visione di Capri, 
dové essere immensa, 
se si indusse a fare 
per Capri uno dei 
suoi primi atti d'im- 
perio: staccò l'isola 
dalla dipendenza di 
Napoli e ne fece un 
dominio privato, i 
periale; dette in co 
penso a Napoli la p 
grande e più fertile 
isola d'Ischia. 

Da quel momento 
si inizia per Capri la 
sua nuova vita impe- 
riale. 

Non sappiamo 
quante altre volte ab- 
bia Augusto soggior- 
nato nell'isola predi- 
letta, durante il non 
breve periodo di 43 
anni di regno; sap- 
piamo solo dell’ ulti- 
ma dimora che egli vi 
fece di quattro giorni 
nel 14d. C., poco pri- 
ma. di morire. Singo- 


lare coincidenza! Come al primo suo a 
ciarsi sulla scena dell' Impero, Augusto 
a Capri e la presceglie come il più deside- 
rato rifugio per la vita che poteva ben pre- 
vedere quanto dovesse essergli travagliata 
ed affannosa, così vi ritorna stanco, vecchio 
ed ormai prossimo a morire, come per un'ul- 
tima inestinguibile sete di bellezza e di pi 

Il racconto che Svetonio fa di questo suo ul- 
timo soggiorno, ha tutto il colore di una fre- 
sca pagina biografica. Raccolti, durante la n 
vigazione, gli omaggi di mercanti alessandrini 
che veleggiavano verso Pozzuoli, Augusto, 
sbarcato a Capri diletta di vedere i giuo- 
chi dei ‘giovanetti efebi caprioti che conse 
vavano ancora, sull'esempio di Neapolis, usi e 
costumi greci; convita i suoi amici in una 
villa a specchio del mare, e dall'alto, mentre 
di notte si accendevano fuochi sul tumulo 
del favorito Masgaba, eretto su di un iso- 
lotto roccioso, compone versi greci di stile 


eroico in onore dell'amico morto, ne chiede 
giudizio ai presenti e argutamente scherza 

stenza di un’ immaginosa città di Apra- 
gopoli, “la città del dolce far niente, come 
di un sogno lontano, di un miraggio irrag- 
giungibile per lui che aveva fondato l' Impero. 


* Ed in quella notte stellata, percorsa sul mare 


e fra le rocce dai rossi bagliori della pompa 
funebre di Masgaba, era al suo séguito il 
taciturno e cupo Tiberio con a lato il fido 
Trasillo, l'astrologo greco che gli fu amico 
nell'esilio di Rodi e gli sarà più devoto e 
fedele compagno nel lungo esilio di Capri. 
Così l’ultima dimora di Augusto fu forse il 
primo soggiorno di Tiberio a Capri: pochi 
giorni dopo questi ereditava l'Impero, e con 
esso la predilezione stessa che Augusto aveva 
avuto per Capri. 

Ma quali diverse circostanze e quanta 
diversa situazione di animo e di carattere 
indussero Tiberio a 67 anni a scegliere Capri 
a soggiorno favorito 
per un decennio an- 


La discesa alla grotta rupestre di Matromania, trasformata in Ninfeo imperiale. 


cora di regno (fra il 
26-27 d. C. ed il 37 
d. C.)! Se il regno 
di Augusto fu pro- 
fondamente amareg- 
giato da lutti, disso- 
e e contrasti di 
i e di donne, 
versità di Ti- 
berio furono tali da 
minacciare la sorte 
stessa dell'impero : né 
il carattere dell’ Im- 
peratore, chiuso, ta- 
citurno e diffidente, 
era tale da guada- 
gnargli il favore po- 
polare. Il contrasto 
con l'ambiziosa ma- 
dre Livia che faceva 
troppo pesare sul fi- 
glio il merito di aver- 
gli assicurato il tro- 
no, la morte dell’u- 
nico suo figlio Dru- 
so, la lotta aspra che 
Agrippina vedova di 
Germanico aveva in- 
gaggiata contro Se- 
iano, il timore di con- 
tinue congiure, indus- 
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sero Tiberio ad ascoltare il consiglio, non 
disinteressato, di Seiano di sottrarsi alle cure 
e ai pericoli della residenza a Roma ri- 
fugiandosi a Capri. Atto di debolezza in- 
dubbiamente, che i Romani non perdonarono 
mai e che difficilmente si spiegherebbe se, 
oltre alle contingenze politiche che poterono 
consigliarlo, non si fenesse presente il tem- 
peramento ed il carattere dell’imperatore. 
Tiberio, stanco e sazio di lutti, degli intrighi 
e delle ambizioni della metropoli, rifugian- 
dosi a Capri non è che il precursore di 
quanti nell'isola bella e solitaria cercarono 
e cercano la quiete del loro spirito: pre- 
cursore non sorpassato e non eguagliabile 
mai, perché preferendo a 
Roma il chiuso eremitag- 
gio dell’isola, egli mette- 
va sulla bilancia delle sorti 
il rischio di perdere l'Im- 
pero e la vita. 

Attimo forse di momen- 
tanea debolezza dinanzi al 
torbido infierire delle pa 
sioni, errato calcolo po- 
litico, crisi profondamente 
umana dello spirito, ma 
non rinuncia alla lotta 
alle insidie e al grave peso 
dell'Impero; ché Tiberio, 
non ostante le accuse di 
dissolutezza e di ozio, non 
pensò di realizzare a Ca- 
pri l’Apragopoli creata dal- 
la fine arguzia di Augu- 
sto. Se così fosse stato, 
la storia e-la leggenda 
della sua lunga dimora 
isolana, non sarebbe tutta 
intessuta di foschi e atro- 
ci colori. Il vecchio im- 
peratore restò, pur nel 
suo romito asilo, l'infles- 
sibile custode della sal- 
vezza dell’ Impero e della 
suprema ragione di Sta- 
to: e quando fu edotto 
dai segreti messaggi della 
fedele Antonia, che Se- 
iano, non contento di go- 
vernare e di seviziare in 
suo nome a Roma, ordiva 
congiure ai suoi danni per 
impadronirsi del potere, 
Tiberio ritrovò tutta dla 
sua selvaggia energia e 
seppe da Capri, con or- 
dini fermi e con astuzia 
di uomo di Governo, pa- 
rare la grave minaccia e 
travolgere Seiano ed i 
suoi a rovina. 

Così a Capri si svolge 
con la vita di Tiberio uno 
dei momenti più tragici 
della storia dell'Impero; 
e notizie di biografi e di 
storici, e la leggenda po- 
polare fanno ancora del- 
imperatore uno dei personaggi [più dram- 
maticamente vivi nella mirabile cornice del 
paesaggio e delle rovine. Come l'ombra di 
Federico Barbarossa sopravvivej dalle mura 
cadenti di qualche fosco castello, così l'om- 
bra di Tiberio sopravvive ancora e gigan> 
teggia dalle rupi più tenebrose e dai ruderi 
giganteschi della più ardua, della più ec- 
celsa, della più solitaria villa imperiale. 


E paesaggio e rovine aderiscono qui per- 
fettamente alla realtà storica ed alla realtà 
umana di questo fosco dramma imperiale. 

L'isola, prima di Augusto, raccoglieva solo 
fra le rocciose acropoli del San Michele e 
del Castiglione il modesto abitato della sua 
piccola ‘comunità di origine greca e, sul più 
alto pianoro di Anacapri, un altro più mo- 
desto nucleo di case, comunicante con il 


porto per la scala rupestre, tesa come una 


corda aerea sul fianco precipite del Solaro: 
disposizione demografica e ardimentosi espe- 
dienti di viabilità che, mettendo da parte i 
Fenici, ricordano invece assai da vicino altre 
isole rocciose dell'arcipelago greco. 

Ma con l'annessione al demanio imperiale, 
il carattere edilizio della Capri greca, muta 
profondamente, scompare quasi del tutto di- 
nanzi alla invadente mania costruttrice dei 
nuovi dominatori; i Romani vi apportarono 
una costruzione architettonica già in pieno 
sviluppo su tutte le coste della Campani 
dall'ultima età repubblicana; il tipo della 
villa marittima che, se era già sontuoso per 
i patrizi che frequentavano Baia, Formia ed 


Il Faro e il Palazzo di Tiberio. (Da un disegno del Weichhardt,) 


Anzio, doveva essere a Capri degno di ospi- 


fare i reggitori dell'Impero. E fra il regno 
di Augusto e quello di Tiberio, numerose 
ville di residenza invernale od estiva e di 
ville fructuaria gestite ed' amministrate da 
procuratori e da persone del séguito impe- 
riale, sorsero nei luoghi più incantevoli o 
più romiti, coronarono tutte le alture, si 
annidarono fra le balze, si affacciarono dalle 
rupi sul mare, crearono insomma una nuova 
linea di più possente e grandiosa monumen- 
talità architettonica nel paesaggio dell’isola; 
si adattarono a'ninfei rupestri e marittimi 
alcune delle grotte, già ‘caverne di’ abita- 
zione dell'età della pietra; si migliorarono 
con nuove gettate di moli i pochi approdi 
sulla costa di settentrione e di mezzogiorno, 
per. meglio assicurare le comunicazioni con 
Roma e con la vicina costa sorrentina; e 
l'isola diventò un grande parco imperiale e 
poté essere l'asilo inviolato di un imper: 
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tore “reso sicuro, come dice Tacito, dalla 
presenza di un unico porticciuolo e dalla 


difesa che offrivano le rupi precipiti e il 
mare profondo ,. 
Non ostante le diligenti ricerche di stu- 


vano è ancora tentare di iden- 
bbandonati e dalle tristi 
vicende degli scavi capresi, le dodici ville 
che Tacito attribuiva a Tiberio, e prema- 
turo ancora il poter distinguere, senza un 
più attento e compiuto esame e senza nuove 
esplorazioni, fra costruzioni del periodo augu- 
steo e costruzioni del periodo tiberiano. Ma 
dal complesso dei ruderi riferibili a ville, 
tre edificî emergono o per imponenza di ro- 
vine o per preziosità di 
scoperte: la Willa .Jovis, 
piantata come una for- 
tezza sull'estrema punta 
orientale dell'isola e in 
cui sembra quasi ‘certo 
di riconoscere quella che 
Plinio chiamava la citta- 
della di Tiberio (Ziberi 
principio arcem); la gran- 
diosa costruzione di “ Pa- 
lazzo a mare, che, posta 
com'era sull'ampia spia- 
nata che corre dalla Ma- 
ina grande ai piedi del 
Solaro, costituiva nelle 
immediate vicinanze del 
mare una fresca e lussuo- 
sa residenza estiva e bal- 
neare; la Villa sul Casti- 
glione, scavata « 
do dallo Hadrawa e, do- 
po essere stata predata 
dei preziosi pavimenti e 
delle decorazioni a stucco, 
risepolta. Sovrasta su tut- 
te per l'ancéra imponente 
grandiosità e vastità dei 
ruderi, per la pianta an- 
cor riconoscibile nelle sue 
linee generali, per la in- 
comparabile selvaggia bel- 
lezza del luogo, per la so- 
litudine immensa che l’av- 
volge, sospesa ‘com’è sul- 
l’inaccessibile rupe fra 
cielo e mare, la Villa più 
eccelsa e più solitaria che 
Tiberio volle dedicata al 
nome del dio massimo, 
quasi “ Capitolium ,, della 
sua nuova città insulare, 
la Villa Jovis. 
Breve era lo To) 
della rupe sull'orlo del- 
l'abisso 


diosi locali, 
tificare dai ruderi 


suo mo- 


spia 


cupo ‘d’azzurro 
immoto senza fondo; fu 
necessario addentare la 


roccia per piantarvi come 


un bastione la parte più 
eccelsa del palazzo; ma 
il grosso delle fabbriche 


si distese sull'impervio de- 
clivio del lato di ponente 
e di settentrione, con terr. , con pode- 
rose costruzioni a-vélte, gigantesche cister- 
ne, cunicoli e gallerie per i servizi acce 
sorî, tuttora da esplorare. E il singolare pa- 
lazzo, più simile ad un castello medioevale 
a una villa dell'Impero pacificato da 
Augusto, sorse abbarbicato alla roccia, sul- 
l'orlo della rupe che, sullo stretto canale 
che: divide Capri dalla terraferma, preci- 
pita con un salto pauroso di più di 300 me- 
tri; dové sembrare, più che una dimora im- 
periale, una splendida e paurosa fortezza 
posta a guardia dello stretto. E il rudero 
ancora: imponente del Faro, costruito da Ti- 
berio, demolito dal fulmine negli ultimi tempi 
della sua dimora, rifatto da Domiziano così 
come lo cantò Stazio “emulo della luna ,, e 
così quale: ci appare ancora nella sua sgre- 
tolata cortina di buon laterizio, sembra l’oc- 
chio vigile di quella fortezza. 
Per quanto avvezzi agli ardimenti della 
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Sulla rupe a picco «'innalza il massiccio rudere 


costruzione delle ville marittime romane che 
lungo tutto il litorale della Campania e del 
Lazio e nelle isole Pontine hanno saputo 
trarre profitto di tutte le asperità del ter- 
reno per distendersi a terrazze e spingere 
nel mare le loro strutture, non potremmo 
spiegarci la singolare predilezione per questa 
rocciosa altura battuta in pieno dai venti 
e percossa dai fulmini, se non associassimo 
a queste rupi e a questa solitudine lo spi- 
rito di una esistenza tragica. 

E chi altri se non Tiberio poteva sce- 
gliere per sua dimora più prediletta questo 
greppo di rocce che chiudono, con un taglio 
violento, il ritmo possente del dorsale del- 
l'isola? Qui poteva chiudersi nella fosca e 
cupa solitudine del suo spirito fra preto- 
riani fedeli e pochi amici devoti; non era 
più il principe che per sette anni a Rodi 
aveva saputo attendere sdegnoso e paziente 
che la sua ora suonasse; era un imperatore 
stanco ormai di tante tragiche vicende, nau- 
seato dei mutevoli intrighi di Roma, cruc- 
ciato con sé stesso degli odî implacabili che 
dovuto seminare per salvare dalla 
rovina l'eredità di Augusto. Ma egli non 
aveva abdicato; la cancelleria imperiale con- 
tinuava a funzionare dall'inaccessibile /ala- 
lium caprese con un rapido e sicuro servi- 
zio di corrieri: per la sua sicurezza basta- 
vano pochi pretoriani, i fuochi d'allarme tra 
il Faro di Villa Jovis e il Capo Atheneo 
e, sopratutto, la flotta ancorata nelle sicure 
acque del Porto Miseno. 

Ed è facile immaginare quali tragiche ore 
abbia trascorso l'imperatore fra queste chiuse 
mura, quando sul suo capo si addensò la più 
grave ‘minaccia e il più atroce dolore: la 
congiura dell'ingrato Seiano e la notizia che 
la morte del figlio era dovuta a veneficio 
della moglie. Tutto ormai crollava intorno 
al vecchio imperatore; mentre a Roma si 


SQUISITO LIQUORE TONICO RICOSTITUENTE 


del Faro imperiale. Villa 


vendicavano nel sangue gli attentati al prin- 
cipe ed all'Impero, Tiberio si chiuse più 
cupo, più truce nelle mura della sua citta- 
della: non egressus est villa qua vocatur Jovis 
(Svetonio). Ma in compenso di tante tra- 
giche vicende vissute su questa rupe soli- 
taria, senza più attendere dagli uomini se 
non odio e vendetta, quanto conforto do- 
veva dargli questo romito asilo imperiale! 
Di gio?no la più ampia e luminosa veduta 
che possa offrire l'isola; dietro Ischia, l'oc- 
chio poteva spaziare dal promontorio di 
Gaeta per tutto il divino arco del golfo di 
Napoli fino all'opalina pianura di Paestum; 
di notte nessun luogo più adatto di questo 
per un imperatore che, per misticismo e per 
religiosa superstizione, chiedeva ormai solo 
agli astri e alla dottrina del fido Thrasyl- 
los il mistero della sua sorte. Nella notte, 
la punta rocciosa del Capo si perde come 
una gigantesca specola rupestre nel firma- 
mento stellato; a percorrere queste rovine 
deserte in una notte d'estate, sembra di es- 
sere come sospesi nel cielo, di poter toccare 
le stelle! l’astrologo greco non poteva spe- 
rare per sé e per il suo imperatore nessun 
più aereo osservatorio di questo! 

Villa Jovis ha avuto nel periodo borbo- 
nico le stesse tristi vicende di rapine delle 
altre ville imperiali dell'isola: fu saccheg- 
giata da archeologi di avventura, manomessa 
dai proprietari dei fondi; un solo scavo re- 
golare, autorizzato nel 1827 da Re Fran- 
cesco I ed ‘eseguito da un benemerito stu- 
dioso locale, il. Feola, durò pochi mesi. 


Ma il nucleo delle rovine è ancora impo- 
nente e per quanto poco possa attendersi 
dalle parti già dissotterrate e ricoperte, 
molto resta ancora da esplorare delle strut- 
ture della villa sul fronte del suo ingres- 
so principale dal lato di ponente, e delle 
sue immediate adiacenze che si aprono a 


vis: una gigantesca riserva d'acqua della famosa villa imperiale. 


nord sull'immensa veduta del golfo di Na- 
poli. 

Lasciamo dunque da parte le vane recri- 
minazioni del passato e le sterili riserve dei 
molti che da un monumento e da uno scavo 
non sanno attendere altro che una miniera 
più o meno miracolosa di oggetti preziosi e 
di opere d'arte. Anche nella ipotesi più di- 
sgraziata che nessun altro oggetto di arte 
possa venire in luce da queste depredate 
rovine, lo scavo e la sistemazione della più 
importante delle ville imperiali di Capri si 
impone ormai come un dovere nazionale: è 
una tarda ma non sterile riparazione. Poche 
volte l'archeologia si è trovata innanzi a 
monumenti vissuti e animati da una così 
possente e drammatica personalità, come in 
questa cittadella d'asilo di un imperatore 
vivente ancora a traverso i secoli nella luce 
della storia e della leggenda. Lo scavo qui 
è qualcosa di più e di meglio della ricerca 
di materiali da museo; si tratta di rico- 
struire da questi ruderi la vita tragica ed 
avventurosa di una delle più singolari e più 
grandi figure dell'Impero. Tacito e Svetonio, 
che hanno gettato sull'esilio volontario di 
Tiberio a Capri l'ombra di atrocità e di 
vizî innominabili, non possono far dimenti- 
care che si deve all’accortezza, alla fermezza 
e alla necessaria crudeltà di Tiberio se 
l'Impero, alla morte di Augusto, riuscì a 
superare le discordie, le congiure, le lotte 
che dilaniavano Roma e a consolidarsi. E 
dalle rovine dissepolte di questa villa-for- 
tezza che sembra posta come un inespugna- 
bile baluardo fra la salda maestà dell’ Im- 
pero e la mutevole ed insidiosa vicenda dei 
partiti, che sostituì per lunghi anni la sede 
dei Cesari a Roma, la figura del vecchio 
e calunniato imperatore apparirà nella sua 
vera grandezza. 
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A Padova, Mantegna lo incontriamo fra Giotto 
e Donatello. La congiuntura vale, oltre al resto, a 
richiamarci alla mente quali esempi avesse dinanzi 
a sé il pittore non ancora ventenne. 

Che fiorescenza acerba e rigogliosa ad un tempo gli affre- 
schi degli Eremitani! Come dire l'impressione di selvatichezza e 
insieme di sapienza che se ne prova? Vi è 
qualche cosa di doloroso nello sforzo di 
quella volontà tutta tesa a imprigionare l'im- 
peto degli istinti; qualche cosa di pungente 
in quel rigore di neofita che vuole costringere 
inflessibilmente l'esuberanza della fantasia. 

In tanta romanità di armi e d'architet- 
ture, in tanta compostezza togata permane 
un che d'affilato, d'aguzzo, di attortigliato, 
che è ancora gotico e medievale. Quelle 
figure indurite pare tuttavia che si divinco- 
lino per uscire dal loro carcere. Nella scena 
di San Giacomo condotto al martirio, sem- 
brano torcersi e allungarsi; nella scena del 
martirio.medesimo, dietro la bella composi- 
zione bilicata in primo piano con tanto stu- 
dio intorno alla figura del Santo che geme 
disteso a terra, si vede una città — la città 
ideale a forma di cono così cara al Mante- 
gna — che fugge torreggiando tutta da una 
banda sotto un cielo cupo e funereo. 

Il fascino di tali dipinti è appunto in 
quest’ansia sotterranea, in questo contrasto 
tra una forma apparentemente statica e com- 
piuta e un sentimento acre e appassionato. 
Come un frutto che sorpreso da una sta- 
gione troppo benigna matura d'un tratto ed 
è pieno tuttavia di succhi aspri e abbrivi- 
denti. Questo sarà sempre il vero fascino 
del Mantegna. 

Ancora qui, nella Cappella degli Ere- 
mitani, si ripete, è la prima giovinezza del- 
l'artista. Giovinezza che è maturità. Il suo 
genio vi sboccia per intero e con tutta la 
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sua singolarità. Qui è il suo ardore come pietrificato; la sua reli- 
giosità, o meglio quel particolare sentimento, così austero e tra- 
gico, ch'egli ha della vita; la sua rigidezza di loico; la sua ruvi- 
dità d'osservatore analitico e sintetico insieme, che specialmente sa 
scrutafe a fondo il volto umano e levarne l'essenziale; il suo amore 
della natura ch'egli sottopone a una gerarchia ideale: e ogni cosa 
quasi arsa e sublimata da una fanatica passione: la passione del- 
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l'antichità classica. Poi vi sono i suoi modi caratte- 
ristici: disegno fermo e secco che delinea e circo- 
scrive minutamente, da un ricciolo di capelli alla 
ruga del viso alla piega della veste alla cordellina del calzare, 
dall’ovolo d'una cornice al fiore d'una ghirlanda, da un filo d'erba 
alla nubecola nel cielo; modellatura così vigorosa da far pensare 
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alla scultura; e la passione della prospet- 
tiva e dello scorcio, la smania di far vedere 
le cose di sotto in su; e la sapientissima di- 
sciplina degli spazî che lo fa il ornato 
e stupendo compositore che sia stato prima 
di Raffaello. 

Da simile complessità si stenta a distri- 
care la sua vera natura. Mantegna è un 
uomo acerbo del settentrione i cui istinti 
primigenî e gagliardi, che ancora hanno ra- 
dici nel fondo torbido del medioevo, si schiu- 
dono subitamente in mezzo al fervore di un 
mondo che si rinnova. La sua primordialità 
rapace s'accende di tutte le nuove passioni 
con un fanatismo di catecùmeno: culto degli 
antichi, esplorazione della natura e dell'uo- 
mo, studio della prospettiva e della compo- 
sizione. Tuttavia la sua intelligenza lucidissi- 
ma, la sua volontà di ferro, il suo gusto col- 
tivato riescono a imbrigliare e comporre tanti 
diversi impulsi; non così però che non se 
ne senta ancora l'anelito dissimulato. Dagli 
antichi deriva l'amore della forma, da al- 
cuni toscani suoi contemporanei l'amore della 
realtà. Il naturalismo gotico egli lo contem- 
pera al realismo etrusco-romano. E il fondo 
più proficuo della sua indole d'artista ri- 
marrà in questa rudità di realista. 


A Padova, si sa, aveva trovato ecci- 
tamento a tutto. Quivi egli si era aperto al 
nuovo secolo con un'avidità di fanciullo pro- 
digio. Padova città di confluenze. Le cor- 
renti nordiche, le sopravvivenze medievali vi 
s'incrociano con i nuovi studî umanistici in- 
trodotti specialmente dai fuorusciti fioren- 
tini. Quivi, dopo Giotto, vengono Donatello, 
Paolo Uccello, Filippo Lippi. Donatello sopra tutti plasma la gio- 

inezza del Mantegna. 

Più difficile, invece, se non apparentemente impossibile, sco- 
prire in lui qualche traccia di Giotto. D'altra parte non è da 
pensare che il meraviglioso giovinetto che di tutto faceva tesoro 
pote: rimanere indifferente dinanzi agli affreschi dell'Arena. Egli 
che divenne un virtuoso della composizione? Che non l'abbia mosso 
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l'esempio del grande toscano? Che non pigli inizio, o stimolo, di 
qui il suo amore dell'architettonico, il suo senso del valore spa- 
ziale, il gusto d'inscrivere le sue immagini entro un'ordinata suc- 
cessione di piani? Che non incominci di qui — dalle figure sim- 
boliche dei Vizî e dai brevi monocromati con cui Giotto chiude 
da basso le sue visioni — la sua propensione a dipingere in chiaro- 
scuro e con effetti quasi scultorei? Che egli poi conduca a per- 
fezione e indirizzi per altra via queste sue inclinazioni mediante lo 
studio degli antichi — particolarmente dei bassorilievi romani — 
e seguendo l'esempio dei toscani, è cosa che tutti sanno. 

Certo che venendo agli Eremitani dalla Cappella degli Scro- 
vegni — a prescindere da ogni rapporto di valore — ci si sente 
sùbito in un clima affatto mutato. Il realismo di Mantegna, sempre 
più minuto e aderente che non quello tutto verginale semplicis- 
simo e sublime di Giotto, ci appare inoltre come filtrato attra- 
verso la nostalgia di un mondo che non è più. Un mondo favo- 
loso, pieno d’imperio di maestà di gloria, il quale più che per 
quanto si conosce direttamente, o che scoprendo ogni giorno 
un poco fra l’universale esaltazione, vive soprattutto per la me- 
moria, mai spenta, che ne viene tramandata e che la fantasia 
aggrandisce. 

Che cosa è mai tanta smania per quel passato? Qui è il 
punto debole del Mantegna, il vizio che, più o meno, tutti gli 
rilevano, a cominciare dal suo primo maestro, lo Squarcione, 
quale pare che trovasse queste stesse figure degli Eremitani 
“dure perché aveva, nel farle, imitato le cose di marmo antiche ,. 
Ma piuttosto noi ora vorremmo conoscere più addentro le ragioni 
sentimentali di questo amore. Il Berenson lo chiama romantico in 
quanto è nostalgia di uno stato di cose che non ha fondamento 
nella realtà, ma unicamente nelle fi i dell'arte e della poesia. 
Fin qui si potrebbe consentire. Non si tratta che di una defini- 
zione. Dove non si consente è che il Mantegna ne derivi un sen- 
fimento di paganità, quando dalla sua passione al contrario egli 
trae continuo alimento alla severa concezione che ha della vita. 
L'antichità per lui è autorità, gerarchia, eroismo, dignità di vi- 
vere. L'umanismo, specie nella prima metà del Quattrocento, 
non è tutto spensierata sensualità, leggerezza epicurea, mottegge- 
vole scetticismo. Vi è chi presso gli antichi cerca esempi di virtù, 
di azioni ardite, di gloria. Tale è Mantegna. Nella fantasiosa 
ricostruzione di quel passato egli traduce il suo sogno presente 
di virilità di grandezza di religione. La sua asprezza di primitivo 
vi cerca una disciplina formale irrigidendosi nello sforzo, ma ser- 
bando intatta la sua 
fiamma. E non è mai 
sereno, né olimpico. 
Vi è sempre in lui 
quel tremore sobbol- 
lente che Goethe chia- 
mava il meglio del- 
l'arte. I suoi rari mo- 
menti di grazia e di 
dolcezza li ha nel fi- 
gurare Madonna 
o l'infanzia; ma quan- 
do vuol darsi a im- 
magini solamente pa- 
gane scopre tutto il 
suo sforzo e il suo di- 
sagio, mostrandosi più 
spesso sgraziato e di 
sadatto. Mantegn: 
soprattutto un trag 
co. La passione del- 
l'antico egli la con- 
verte interamente a 
questo sentimento. 


Agli affreschi de- 
gli Eremitani manca 
tuttavia una cosa: la 
luce. Quella luce il 
cui segreto, appreso 
da Piero della Fran- 
cesca, egli fece suo 
in modo particolare. 

La luce del Man- 
tegna la troviamo a 
Verona nella pala di 
San Zeno. Chi giunga 
a Verona uno di quei 
mattini di primavera 
che sono come lustrati 
dal vento che sente 
ancora di monte e di 
neve, e vede în quel 
cielo terso appena 
striato di qualche nu- 
bicella incidersi il col- 
le con le mura,e il 
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Castello di San Pie- 
tro, ha il presenti 
mento della luce man- 
fegnesca. E piace di 
pensare che il pittore 
possa aver tolta di 
qui la prima idea di 
quella sua turrita cit- 
tà immaginaria che 
egli predilige come 
sfondo per i suoi di- 
pinti. 

Il polittico di San 
Zeno, ora smembrato 
fra Italia e Francia, 
bisogna figurarselo in- 
teramente ricompo- 
sto. Quell'uniformità 
di tensione, che an- 
cora può notarsi ne- 
gli affreschi di Pado- 
va, qui s'allenta fa- 
cendosi capace, di più 
modulazioni. È una 
vasta opera corale 
dove concorrono con 
misura eguale le voci 
interiori dell'ar 
il suo amore dell'an- 
tico e il suo naturali- 
smo, la sua religione 
e la sua tragicità. 

Mantegna paga- 
no? Mantegna privo 
di sentimento cristia- 
no? Con la fastosa 
ornate: della sua 
parte superiore, que- 
st'opera può tuttavia 
richiamarci per un 
momento a un senso 
di felicità terrestre: 
opulenza di frutta di- 
sposte a ghirlande, 
splendore di architet- 
tura, urro lumino- 
so di cielo; ma ogni cosa tosto si fa grave ai lati; e si denuda 
cheletrisce e si purifica in basso, concentrandosi nella magica 
ansustanziazione della Crocefissione. 

Dal trittico superiore alla predella, il trapasso è gelido: si 
discende in un'atmosfera di spasimo. 

La tragedia s'annuncia a sinistra dov'è figurato Cristo sul 
Monte degli Uli Una luce fredda s’ insinua fra l'architetture 
della città che si profila in alto nel cielo bianco dell'alba. Cristo, 
a ginocchi, e gli Apostoli dormenti appariscono ravvolti in un 
alone quasi siderale. Tutto è immateriale, pieno di malinconia; il 
taglio del quadro stupendo. 

Ma nella scena del Calvario ogni cosa viene portata all'estremo. 
L'aria vi è come spazzata da un vento gelato. La drammaticità 
si tende fino a cristallizzarsi. Tutto si sublima in uno stile serrato 
e infrangibile. Stile di “ghiaccio ardente, come diceva Baudelaire 
dell'oratoria di Robespierre. Tutto è meditato, bilanciato, calco- 
lato con una sorta di ebbrezza intellettuale che pur rimane satura 
di raccapriccio. La tragedia giunge al più alto grado nel gruppo 
delle Marie impietrate dal dolore, cui fa riscontro, accrescendosi 
l'effetto per via del contrasto, quello dei soldati che giocano a 
dadi. E il piccolo dipinto assume una vastità terribile. 

‘Alla fine, oltre tanto vigore d'espressione, tutto vi è da am- 
mirare: l'impeccabile e stupendissima composizione, la potenza 
costruttiva, la saldezza dell’ossatura, il congegno dei volumi, la 
perfezione delle giunture, la minuzia dell'analisi e la grandiosità 
della sintesi. Questa è una delle opere più belle che siano nate 
dalla cristianità. 


San Giorgio: (Venezia, Accademia.) Fot. Alinari 
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Nell'atmosfera greve e polverulenta di Mantova gli affreschi 
della Camera degli Sposi, in Palazzo Ducale, recano una nostal- 
gia di cieli veneti. I cieli della sua giovinezza. Mantegna giunto 
a maturità è ormai pienamente padrone della sua arte. 

La prima impressione è musicale. Sinfonia d'azzurro e oro, 
d'azzurro e argento, d'azzurro e cenere, d'azzurro e piombo. Qual- 
che nota di rosso qua e là. Questo è un preludio alle musiche 
di Veronese e di Tiepolo. 

Una freschezza argentina s'irradia e si propaga dall'apertura 
celeste della vòlta. Poi gl'intermezzi dorati dei medaglioni; poi 
la sonora ripresa dei bellissimi festoni: fiori e frutta, verde e oro 
su fondo turchino. Delle due pareti frescate, l'una più cupa si 
rinserra con l'adunata della famiglia gonzaghesca, l’altra s'apre 
luminosa, con una ghirlanda di putti în centro, sopra la scena 
dell'incontro fra il marchese padre e il figlio cardinale. 

Mantegna ora più sciolto e sicuro si mostra bene con le sue 
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qualità essenziali e native: uomo di realtà e di poesia, osservatore 
e sognatore. Dalle figure umane, tutte salde e terrestri, sorte da 
un'indagine acuta ov'è l'espressione di una razza e di un costume, 
si sale a paesi e figurazioni di pura fantasia, spaziando nell'infi- 
nito di cieli limpidi che son percorsi di nubi perlacee, luminosis= 
sime. Questo pittore geometra, tutto limite e contorno, questo 
fanatico della prospettiva, che vorrebbe trattenere la fuga dello 
spazio con il suo rigido calcolo, anela all'illimitato, spasima d'as- 
soluto. Oh la rugiadosa trasparenza di quel fantastico paese che 
si leva in alto sopra l'equipaggio di caccia! 

Ma quel che più ci attira è ancora l'osservatore: l'artista 
posto di fronte alla vita a sé contemporanea. Fa impressione il 
modo con cui s'impossessa della realtà. I suoi occhi sono vergini 
e inesorabili. Egli sa individuare potentemente ogni volto umano, 
figurandolo senza lusinghe né piacenterie, ma perfino con crudezza. 
Per trovare così rude e schietta comprensione del carattere umano 
bisogna risalire alle sculture romane dell'età imperiale. 

E dietro l'osservatore ecco l'uomo: ruvido e severo, egli 
compone rigidamente in sé passione e intelletto, vita e sogno. Ne 
risulta una malinconia virile, un'accettazione disciplinata. Non vi 
è ombra di riso, di gioia, di voluttà, di frivolezza, in queste figure 
che appariscono tutte gravi e austere con le loro miserie e le 
loro fare: il fanciullo infermiccio e rachitico, la nana pallida ‘e 
deforme, il giovine cardinale dal viso bovino, le grosse labbra 
piene (di. bassa sensualità, il calvo segretario del marchese dal 
gran naso adunco. Poi in mezzo a loro il pittore figura sé mede- 
simo, con viso duro, irrigidito da due profonde rughe ai lati della 
bocca, gli occhi grigiazzurri e fermi. 

In alto un giro di putti nel cielo turchino e lucente. 


Per questo nella vita e nel costume del suo tempo il Man- 
tegna, in fondo, ci appare come un solitario. E si stenterebbe a 
vederlo a suo'agio in quella società, se non fosse a Mantova, 
la cui Corte, quanto a disciplina famigliare e a costumi, era allora 
fra quelle d'Italia forse la più salda. Piccola Corte marchional 
non straricca né eccessivamente fastosa egna di con 


liare il decoro con l'economia e può sembrare modesta e pro- 


Giuditta davanti alla tenda di Oloferne. (Nuova York, collezione Widener.) 


Madonna (pannello centrale del trittico nella chiesa di San Zeno in Verona). 


vinciale rispetto a quelle di Milano, o Ferrara, o rispetto anche ai 
Medici di Firenze. Nello studio di Mantova, Vittorino da Feltre, 
precettore di Corte, svolge il suo apostolato di educatore. Alunna 
ella medesima di Vittorino, la marchesa Barbara vi reca in più 
non so che tedesca rigidezza. Il Mantegna, che d'altro lato ha 
reso così e mente nei suoi affreschi il carattere di questa 
gente, doveva trovarci affinità inconsapevoli. 

Purtuttavia, a mano a mano che l’umanismo vi diffonde, 
quella sua spiritualità così selvatica e ardente ci pare sempre più 
in contrasto con il nuovo modo di sentire e d'intendere la vita. 
E quando il figlio del marchese Ludovico, il giovane cardinale 
legato, giunge da Bologna a Mantova con un seguito d'artisti e 
di poeti, e in occasione delle magnifiche feste che si fanno in suo 
onore richiede il giovinetto Poliziano di comporgli l'Orfeo, e l'Orfeo 
è rappresentato nel teatro di Corte, vien fatto di dubitare che il 
Mantegna non si sentisse quasi spostato dinanzi a quel mondo 
impreveduto con cui s'inaugurava veramente la nuova civiltà. 
Quanto non dovette trovarsi distaccato il rigido uomo del nord 

quella giovinezza spensierata e irrompente, da quell'epicureismo 
così mobile e cangiante, da quell'idillica levità, da quella musica- 
lità patetica che già fa pensare al melodramma settecentesco? 
Che dovette sembrargli il Canto di Aristeo? 
Udite, selve, mie dolce parole, 
Poi che la ninfa mia udir non véle. 
Digli, zampogna mia, come via fugge 
Con gli anni insieme la bellezza snella; 
E digli come il tempo ne distrugge, 
Né l'età persa mai si rinnovella:... 


Diciassette anni aveva il Poliziano; quarantuno il Mantegna. 


Ma tant'è. Con le nuove generazioni la Rinascenza trionfa e 
approssimandosi, sul finire del secolo, al suo fastigio, tutta Mantova 
ne è piena. Il Mantegna è trascinato e si piega alle nuove richieste 
dei suoi protettori. Se non che vi è pure in lui qualcosa di nascosto 
che resiste e repugna. Il meglio della sua arte è già nel passato. 

Tutto quello ch'egli può dare ai nuovi tempi, quello che sente 
in sé più in accordo con i nuovi gusti è il culto di Roma. Si 
impegna in un grande fema aulico ed eroico; dipinge il Trionfo di 
Cesare, vasto ciclo di nove quadri che gli pigliano più anni della 
sua vita. La giovanissima Isabella d' Este, fiore arciraffinato della 
nuova civiltà, giunge a incitarvelo e a presiedere al compimento 
del lavoro. Che diremo di questa superba teoria trionfale, di 
questo fregio colossale? Ammiriamo quel che c'è da ammirare 
— nonostante i guasti ed i restauri — e cioè la copia dell’inven- 
zione e l’arte virtuosissima del comporre e la ricostruzione sapiente 
e la grandiosità della rappresentazione; contuttociò, l’opera ri- 
mane una vasta coreografia retorica e illustrativa. È un lavoro 
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immenso in cui Mantegna ha messo il suo intelletto poderoso, la 
sua somma abilità, la sua stupefacente cultura archeologica, ma 
non il suo cuore. Forse egli stesso n'è consapevole: vi è pure non 
so che freddezza inerte sotto quell'opulenza tutt'estrinseca e for- 
male. Quanto lontana questa statica perfezione, questo compiuto 
possesso della forma da quella magica inquietudine, da quella an- 
Siosa trepidazione con cui egli giovanissimo si buttava alla scoperta 
di questo stesso mondo degli antichi! 

D'altra parte la poca adattabilità del pittore al nuovo idea- 
lismo platonico e pagano si vede meglio în quei dipinti che gli fu- 
rono particolarmente commessi dalla marchesa Isabella per il suo 
studiolo. Non diciamo del Zrionfo della Virtù sul Vizio; ma lo stesso 
Parnaso ci lascia freddi. Invano il pittore, abbandonando i suoi 
modi più grezzi e plastici, sì sforza d'uscire dalla ruvidezza nativa 
e di pigliare un tono di levità: il risultato è un compromesso che 
manca di carattere, di rilievo e, insomma, delle qualità più pro- 
priamente mantegnesche, e d'altro lato non aggiunge leggiadria. 

Tale dipinto, insieme con alcuni altri di quest'ultimo periodo, 
ci fa pensare — coincidenza non priva di significato — a qualche 
neoclassico o purista del primo Ottocento. Altrettanto sarebbe da 
dire del Zrionfo di Scipione, della Galleria Nazionale di Londra: 
ammirevole composizione sia per la bella ordinanza che per il ri- 
salto scultoreo delle figure; salvo che pare la riproduzione d'un 
bassorilievo antico. 

{. Per contro, gli accenti più genuini del Mantegna vengono an- 
tora fuori con le opere di soggetto religioso. Nella Madonna della 
Vittoria ritroviamo la rorida luminosità della Camera degli Sposi 
e il più giovanile e spontaneo naturalismo mantegnesco che si tra- 
duce nel graticolato di verzura accomodato a guisa di nicchia con 
bella varietà di frutta e d'uccelli, mentre da dietro traspare un 
cielo fresco ed argentino. Il volto diafano, aerato, e il gesto di 
questa Madonna compongono la più dolce espressione che mai 

uscita dal pennello dell'artista, laddove la sua potenza di real 
e d’osservatore risalta appieno nella nitida e caratteristica figura 
del marchese Francesco. E qui può essere significativo ricordare, 
come si racconta, che la marchesana Isabella non avesse voluto 


Il Parnaso. (Parigi, Louvre.) 


figurare in questo quadro votivo accanto al marito perché il Man- 
tegna non sapeva ritrarla bella a sufficienza. 

E poi vi sono ancora il Cristo morto di Brera, così tragico 
violento medievale, ‘e il San Sebastiano della Ca' d'Oro. 

Questo del San Sebastiano è uno dei temi che ritornanoîmel- 
l'opera del Mantegna. Non simboleggiava forse così l'artista ilfsuo 
segreto divincolarsi? Egli riprende il motivo sul finire della sua 
vita. Irto le membra di saette, il Santo, che nudo e solo riem- 
pie tutto il quadro, si torce nell’estasi dolorosa. Sul cartiglio 


che avvolge il cero 
acceso ai suoi piedi è 
scritto: Nibil nisi di- 
vinum stabile est: cae- 
tera fumus. 

Ed ecco alla fine 
il testamento spiritua- 
le del Mantegna. Il 
suo vero essere d'ar- 
tista è in quest'occul- 
to travaglio religioso, 
in questo slancio rat- 
tenuto, in quest'ane- 
lare e ‘reprimersi, in 
questo gioco di spinte 
e controspinte. Per- 
ché bisogna sempre 
ricordare il suo fon- 
do nordico e primor- 
diale che le passioni 
e gli esempi della 
nuova civiltà non co- 
priranno mai intera- 
mente. 


Vi è un'“attua- Ludovico II. (Mantova, Palazzo Ducale.) 


lità, del Mantegna: 

Jean Cocteau, in certe sue note su Proust, ricorda di es- 
sere andato con lui al Louvre a vedere il San Sebastiano. 

Che cosa mai poteva attirarli? 

L'enigmatico incontro del sovrumano con l'umano? L'in- 
crocio fra quel Santo irreale e soprannaturale e la pungente 
verità dei suoi martirizzatori? La stupefazione di quelle rovine 
— una colonna, un dado di marmo, il piede d'una statua, un 


frammento di cornice — immobili e gelate sotto un cielo percorso 
di grandi nuvole»bianche? Il 
senso di mistero che nasce 
da quella specie di funam- 
bolismo, da quella vertigine 
sospesa: finito, infinito; astra- 
zione, realtà? E certo la me- 
tafisica di De Chirico, “ peintre 
du mystère laîen, è qui già 
in atto. 

Ma noi non chiederemo 
al Mantegna solo di queste 
raffinate sottilità di decaden- 
ti. E nemmeno c'indugeremo 
a cercare in lui quello che 
troppo vi cercano gli idola- 
tri della forma pura (Picas- 
so, si sa, oltre tutto il resto 
ha guardato anche Mante- 
gna), gli iniziati del volume e 
della quarta dimensione, i ze- 
latori del neoclassicismo, o 
gli epigoni del preraffaellismo. 

L'attualità del Mantegna 
è per noi d'altra specie e più 
particolarmente italiana. Ed 
è l'attualità della sua espres- 
sione e della sua umanità. 

Nel suo fondo genuino, 
egli riproduce taluni caratteri, 
dei più profondi, autoctoni e 
secolari, che siano nell'arte 
nostra. Con lui, sia pur me- 
scolandosi a residui gotici, ri- 
vivono e sì propagano nel set- 
tentrione d'Italia quell’antica 
rudezza italica, quella reli 
sità primordiale, quel reali- 
smo austero, quella compren- 
sione dell'individuo che du- 
rano dagli Etruschi in poi e 
che oggi, in accordo con i 


Pot. Alinari tempi, ripigliano vigore. Al- 

cuni dei nostri artisti nuovi e 

più rappresentativi — pittori 

e scultori —, superate le pure ricerche formali, e fatti consape- 


voli e ansiosi di nuova espressione, sembrano ripetere quell’an- 
fico travaglio. E nella comune fatica di dar volto alla loro aspi- 
razione; di conciliare la realtà con lo stile, il contemporaneo 
con l'eterno, essi incontrano l'esempio del Mantegna, dalla cui 
opera pare a loro venire quel medesimo ammonimento che Goethe 
dava ai giovani poeti: “Siate uomini, di mente e di cuore. 


PIERO TORRIANO. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Brest. - La nave italiana Artiglio ZI che intraprende in questi giorni le operazioni con- 
clusive per il ricupero del tesoro dell'Egypt affondato durante la guerra. (Fot. A. F. A.) 


centenario della ta di mons, Bonomelli, a 
ne, presso Bre stato inaugurato il 22 sel- 
tembre un monumento al più illustre dei su 


il Vescovo Gerssia Bonomelli Il: monumento! sorga 
nella Chiesa parrocchiale dove l'italianissimo :presule 
fu battezzato e dove celebrò e predicò ogni anno 


anche quando era vescovo di Cremona, La bella 


Londra. - Durante le riustioni della Conferenza della Tavola Rotonda al Palazzo di San Giacomo, Alla destra di scultura che pubblichiamo e ‘che costituisce la parte 
Lord Sankey, seduto al'centro, Lord Peel e Sir Samuel Hoare; alla sinistra Gandhi e Paudit Malaviya, (/.F.A.) centrale del monumento è opera di Livia de Kuzinik. 


Il dott. Pfrimer, capo delle Meimwebren della Roma, 19 corr. - L'aerovascello Umberto MaMalena:(l'ex Da Xx tecentemente ac- 
pci rari pl ravenna cinto farai quistato dal Governo italiano) sorvola_ Roma durante il suo viaggio dal lago di Mas- 
no contro il Governo di Vienna. (Fot. Seberl} saciuccoli a Napoli: il passaggio del gigantesco idrovolante su Palazzo Venezia. 
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LE NUOVE GROTTE E IL GRANDE 


In questi giorni, una comitiva composta dal prof. Iviani di Trieste, dai 
coniugi Muehlhofer di Vienna e dal dott. Wolf di Berlino, è riuscita a por- 
tare quasi a termine l'esplorazione di un ramo non ancora ben conosciuto e 
ritenuto fino ad ora quasi inaccessibile delle Grotte di Postumia, ramo che 
il Muehlhofer stesso ed il cav. Perco, attuale Direttore delle Grotte, avevano 
in parte visitato venti anni or sono. 

Servendosi di scale di corda fornite dall'Azienda delle RR. Grotte, 
sotto i cui auspici l'impresa si è compiuta, gli esploratori sono discesi nel- 
l'Abisso Maddalena, profondo 65 metri, raggiungendo così un'enorme sala 
sotterranea paragonabile per vastità ed altezza alla Grotta Gigante di Opi- 
cina, completamente ri- 
vestita delle più strane 
e interessanti concrezio- 
ni calcaree, bianche come 
la neve. Seguendo il per- 
corso già noto, gli esplo- 
ratori, discesa una grande 
fraria, raggiunsero e se- 
guirono per un lungo trat- 
to il letto della Piuca, at- 
traversando passaggi dif- 
ficilissimi che richiesero 
molte volte l'uso dellé 
corde. Arrivati ad una pa- 
rete scoscesa della spon- 
da del fiume, essi — ap- 
profittando della magra 
eccezionale — iniziarono 
allora l'esplorazione del 
tratto sconosciuto, pas- 
sando per una fenditura 
naturale molto acciden- 
tata che si protrae per 
circa 4oo metri verso le 
vecchie Grotte di Postu- 
mi e. il cui diametro 
— che. sì restringe tal- 
volta fino a soli 6o cm. — 
li costrinse ad avanzare 
quasi sempre carponi. At- 
traversato, dopo non po- 
che difficoltà, questo cu- 
nicolo che dai numerosi, 
strani ed anche fantasti 
segni di erosione riscon- 
trati deve servire nor- 
malmente per lo scarico 
delle acque impetuose 
della Piuca, gli esplora- 


Stupende cristallizzazioni, bianche come enormi 
stono tutta la grande caverna scoperta poche settimane or. sono. 


LAGO SOTTERRANEO DI POSTUMIA 


tori, dopo aver scoperto numerose e ‘bellissime grotte, fra cui una laterale 
ricca di splendide formazioni cristalline, pervennero in un'ampia caverna al 
termine della quale un grandioso lago contornato da pareti strapiombanti 
impedisce ogni ulteriore avanzata. 

Il prof. Iviani, servendosi di una piccola zattera costruita sul posto con 
fastelli di giunchi trasportati a gran fatica dal di fuori, e di una pertica 
quale remo, riusciva ad attraversare il lago per un percorso di un centinaio 
di metri e a raggiungere l'altra sponda. Una cascata d'acqua riversantesi 
nel lago con un salto di oltre quattro metri e con un fragore che riempie 
le cavità di strani echi, rese impossibile al Prof. Iviani di proseguire. Ar- 

rampicandosi però per 
un tratto, egli ebbe agio 
di constatare che la gal- 
leria dalla quale proven- 
gono le acque si biforca 
poco dopo in due vasti 
corridoi, uno dei quali 
segue la direzione della 
Grotta Nera e l'altro 
quello della Grotta di 
Ottocco. Riattraversato 
il lago sotterraneo, la cui 
grandiosità e bellezza 
sono da ritener: nora 
insuperate, il prof. Iviani 
si riunì agli altri esplo- 
ratori. 

Nel corso dell'esplo- 
razione, che ebbe la du- 
rata di 16 ore, furono 
eseguiti i rilievi delle nuo- 
ve grotte scoperte e fu 
fatto pure un discreto 
bottino di protei e di al- 
tri animali cavernicoli che 
sono andati ad aumenta- 
re la Stazione Biospe- 
leologica. di Postumia, 
Se la magra eccezionale 
di quest'anno si ripeterà 
nella stagione estiva del 
1932, l'esplorazione ver- 
rà ritentata per cercare 
di raggiungere sotterra- 
neamente, con mezzi più 
idonei, l'ingresso natu- 
rale della Piuca nelle 


fiori di neve, Grotte di Postumia. 


Il grande lago sotterraneo che impedisce l'avanzata a piedi. (Sull'acqua si vede la zattera di giunchi che servi ad attraversare il lago.) 
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CUFRA, GIARABUB E LA CONFRATERNITA SENUSSITA 


La cattura e la fucilazione di Omàr el 
Muctàr, il vecchio capo beduino che per un 
lungo ventennio tenne l’armi in pugno contro 
l’Italia, è un altro grave colpo inflitto alla 
fiera, sempre risorgente ribellione senussita, 
che dopo l'occupazione delle lontane oasi di 
Giarabub e di Cufra sembra alfine indebo- 
lita, sul punto d'essere vinta e soffocata. 

Prima che le truppe italiane vi giungessero 
ad occuparla stabilmente, l'oasi di Cufra era 


Mohammed Safi Ed-Din, ultimo ‘nato ‘del 
secondogenito del fondatore della Senussia, 


stata visitata e descritta da poche persone 
soltanto: primo, nel 1879, fu l'esploratore 
tedesco Gerardo Rohlfs che dové abbando- 
narla repentinamente, essendo stato minace 
ciato di morte da quei fieri abitatori della 
remota oasi; poi, nel 1896, il tunisino Mo- 
hammed ben Otsmane El-Hachaichi, il quale 
in un libro suggestivo narrò diffusamente 
dell'oasi e della Confraternita Sénussita; 
più avanti, nel 1918, un francese, il Lapierre, 
che vi soggiornò essendo prigioniero di guer- 
ra; indi, nel 1920, un'ardimentosa viaggia» 
trice inglese, Rosita Forbes, che vi andò 
accompagnata dall'egiziano Mohammed Has- 
sanein Bey (il quale poi nel 1923 tornò a 
Cufra un'altra volta), e ciascun d'essi volle 
descrivere questo territorio-misterioso in un 
proprio libro; pure nel 1923 il francese Bru- 
neau de Laborie pervenne a Cufta, viag- 
giando dal Camerun al Cairo per il deserto 
di Libia; e, infine, in sulla fine del 1928, 
vi giunse il capitano medico italiano Gio- 
vanni Brezzi, prigioniero d'una tribù araba 
dell'oasi, ribellatasi all'autorità del Senusso 
che fino a quel momento aveva tenuto il 
governo di Cufra. 

La notorietà di questo arcipelago di isole 
verdeggianti in mezzo al deserto libico è do- 


vuta al fatto che, intorno al 1895, il capo . 


della Confraternita Senussita quivi trasportò 
la sua sede, che fino allora era stata nel- 
l'oasi di Giarabub. Anche Giarabub crebbe 
d'importanza e di fama quando nel 1854, 
o nel 1855, fu prescelta da Sidi Moham- 
med ben Alì Es-Senussi El-Hassani El- 
Edrissi quale sede della principale cavia 
della sua Confraternita. Come a Cufra & 
la tomba venerata di El-Mahdi, figlio e suc- 
cessore del primo Senusso, a Giarabub è la 
tomba del fondatore di quest'ordine religioso 
che ha portato nel cuore del continente nero 
l'eco del movimento riformatore wahabita, 
or'è più d'un secolo disperso e ricacciato nel 
deserto arabico dalle armi ottomane guidate 
dall’albanese Mehemet Ali, viceré d’ Egitto, 


Il fondatore della Senussia è considerato 
tra i musulmani come un gran santo. L'anno 
della sua nascita non è conosciuto con pre- 
cisione. Quel tunisino che nel 1896 raggiunse 
l'oasi di Cufra e s'intrattenne con El-Mahdi, 
ci assicura che Sidi Mohammed ben Ali Es- 
Senussi nacque a Mostaganem, in Algeria, 
l'anno 1796; efsu questa data insisteva con 
Corrado Zoli, nel 1914, il capo dell'amba- 
sceria senussita a Murzuk, presidiata in quel- 
l'anno dalle truppe italiane, affermando che 
erroneamente s'era diffusa la notizia che il 
Senusso fosse nato nel 1791. A diciott'anni 
Sidi Mohammed ben Alì Es-Senussi andò a 
Fez, focolare di sapienza musulmana, e colà 
apprese a leggere il Corano “ secondo i sette 
metodi ,. Poi andò a visitare, nel 1830, la 
tomba del Profeta alla Mecca e nella città 
santa musulmana soggiornò lunghi anni. Il 
movimento riformatore promosso da Abd-el- 
Wahab era stato da poco vinto e risospinto 
nel deserto: ma, al pari degli uomini armati 
che se n'erano fatta bandiera di conquista, 
il Turco non aveva potuto soffocare e di- 
sperdere i germi ideali di quella invocata 
riforma, che mirava a ravvivare nella sua 
purezza integrale la dottrina del Profeta. 
Sidi Mohammed ben Ali Es-Senussi, nel suo 
prolungato soggiorno alla Mecca assaporò 
il fervore di quella fede ansiosa di risalire 
alle origini e si assunse di propagarne al- 
cuni principî. A Gebel Abi Kubets, poco 
lungi dalla Mecca, egli fece costruire la pri- 
ma <avia, tempio, scuola, fondaco in uno 
stesso tempo; fu questa la zavia madre, dalla 
quale il movimento senussita ebbe origine, 
con risultati che furono giudicati senz'altro 
mirabili. Si narra infatti che le strade-tra 
la Mecca e Medina divennero più sicure 
di quel che ‘prima non fossero, giacché gli 
insegnamenti senussiti inducevano gli uomini 
a fare il bene e ad evitare il male. Il se- 
nussismo si diffuse in breve in tutta l'Ara- 
bia e fin nell'Irak e continuò a metter 
radici nel mondo dell'Islìm. Infine il Se- 
nusso, in séguito a dissidî con una confra- 
ternita rivale, lasciò la Mecca, e fece ritorno 
in Africa, in quale anno è dubbio, come sono 
sempre incerti i riferimenti noti sull'uomo e 
sulla sètta. S'arrestò in Cirenaica, forse a 
Temessa nel Gebel-el-Acdar, forse a Zavia- 
el-Bleida; e la direzione dell'ordine senus- 
sita trasmigrò dall'Asia in uno col suo fon- 
datore, quantunque la prima zavia da lui 


Il capitano medico Giovanni Brezzi, che per quattro mesi 
fu prigioniero dei beduini di Cufra. Egli è il primo uffi- 
no che sia penetrato nella lontana oasi sahariana. 


fondata alla Mecca non perdesse la primi- 
fiva importanza e fosse fiorente ancora in 
questi ultimi anni. Da allora le zavie si mol. 
fiplicarono in Cirenaica, crebbe l'efficacia 
della Confraternita. Paesi rimasti estranei 
ad ogni soffio di civiltà venivano pacifica 
mente conquistati dalla Senussia, strappati 
all’idolatria, convertiti all'Islàm: l' Uadai, 
il Bornu, il Tibesti, barbare e semi scono. 
sciute regioni dell'Africa, quando la Francia 
non vi aveva ancora messo piede, entrarono 


L'ultimo Senusso: Mohammed Idriss Es-Senussi, 
nipote del fondatore della Confraternita. 


in relazioni normali e costanti con i mer- 
cati mediterranei, attraverso l'opera di pe- 
netrazione e di relativo incivilimento appor- 
tatovi dalla Senussia. Forse nel 1854, o 
nel 1855, essendo cresciute le relazioni della 
Confraternita con le regioni centrali del- 
l'Africa, e volendo probabilmente il Senusso 
sottrarsi alle pressioni dei Governi europei, 
della Turchia, dell'Inghilterra, della Fran: 
cia, la principale zavéa e la residenza del Se- 
nusso furono trasportate a Giarabub. 
Questa fu la maggior capitale del senus- 
sismo, il centro della propaganda e dei com- 
merci della Confraternita, il nuovo focolare 
di studî musulmani, il luogo dove il Senusso 
— che vi morì, forse nel 1859 — è sepolto 
e la sua tomba venerata, cosicché dinanzi 
ad essa s'arrestavano i fedeli che, dall'oc- 
cidente all'oriente, andavano in pellegrinag- 
gio verso la Mecca. Prima che gl'italiani 
l'occupassero nel febbraio del 1926, pochi 
erano gli europei pervenuti a quest'oasi. 
“Quanto a penetrare a Giarabub, soltanto 
un musulmano potrebbe pensarvi; e, ancora, 
egli dovrebbe superare, prima d'esservi am- 
messo, molte prove e un minuzioso interro= 
gatorio, — diceva, nel 1886, P. D'Estour- 
nelle de Constant. Il silenzio che pesa sul 
deserto avvolge anche questo ristretto cen- 
tro abitato, dove la gran luce sfolgorante e 
infocata dell'immensa solitudine sabbiosa 
pare arrestarsi e diventar più mite, più te- 
nue, più tollerabile. Quello stesso tunisino, 
Mohammed ben Otsmane El-Hachaichi — che 
scrisse un libro di cui è dubbia la precisione 
delle date, ma pieno di particolari armoniosi 
e poetici, collocati nella penombra d'una za- 
via musulmana o pervasi d'un soffice lan- 
guore orientale — questo narrava di Giarabub 
senussita: “Quella città è un focolaio scienè 
tifico; conta grandissimi sapienti, dei quali 
alcuni professano il Za/sir (esegesi coranica) 
e il Manacf (trattato ‘di filosofia recentis- 
simo e compiutissimo). Vi sono là più di 
trecento. lolta che giungono da diversi paesi 
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per studiare. Vi s'incontrano di- 

stinti letterati, le cui opere eclis- 

sano quelle dei poeti dell’Irak e 
dell'Andalusia. Giarabub possie- 

de una biblioteca che racchiude 

più di ottomila volumi e compren- 

de le opere più considerevoli. Non 

si stampa nel mondo intero un 

solo libro che quei sapienti non 

cerchino di procurarselo ,. Così 

il tunisino nel 1896, che però nar- 

ra di Giarabub per sentito dire, 

senza esserci stato di persona; e 

qualora questo splendore di studî 

coranici non sia fantastico, è certo 

che trent'anni dopo, all'arrivo 

della spedizione armata italiana, 

le condizioni dell'oasi erano di- 

verse, la Senussia essendo in de- 

cadenza e il centro principale del- 

la sua attività trasferito altrove. 

Ma la tomba del Senusso v'era 

tuttavia quando arrivarono gl'ita- 

liani, e sulla tomba, con la data 

della sua morte, i conoscitori del- 

l'arabo idioma poterono leggere 

alcuni versi così concepiti: “Quest'asilo è un 
giardino fiorito irrorato dalle grazie divine, 
divenuto celebre per la presenza d'un di 
dente del Profeta. Lo splendore del 
El-Mahdi lo circonda come un baluardo di 
luce. Egli ne segnò la fondazione con queste 
parole: 2/ sole della felicità proietta i suoi raggi 


su Alì Bs-Senuodi. » 


El-Mahdi fu il sore del Senusso, il 
maggior figlio di lui, che ne raccolse l'ere- 
dità religiosa e politica dopo la morte del 
padre. Del secondo Senusso si raccontano 
meraviglie. La forza d'attrazione e d'espan- 
sione religiosa della Confraternita s'accrebbe 
negli ultimi quarant'anni del secolo passato. 
Il numero delle zavie senussite, nel 1884, 
era fatto ascendere dall'esploratore francese 
Duveyrier a centoventuna complessivamente, 
di cui diciassette in Egitto, una nella Tur- 
chia europea, due nella Turchia asiatica, 
sessantasei in Libia, sei fra i Tébbu, una 
nella Nigrizia orientale, dieci in Tunisia, otto 
in Algeria, cinque nel Marocco, quattro nel 
Sahara indipendente, una nella Nig 
cidentale; e il numero degli affiliati si cal- 
colava tra un milione e mezzo e i tre mi- 
lioni già alcuni anni prima di quella data. 
Corrado Zoli, nel 1914, annotava, senza tro- 
varlo eccessivo, il numero di 250 zavie se- 
nussite, allora esistenti in ogni parte del 
mondo musulmano. Il Rinn ha raccontato 
che il costume senussita comporta di por- 
tare il rosario e di non sospenderlo al collo, 
non danzare, non cantare, non fumare, non 
prender tabacco, né caffè; e il Duveyrier 
aggiunge la condanna d'ogni lusso nel ve- 
stire, tranne nell'acconciatura femminile, per- 
ché la grazia della donna contribuisce alla 
propagazione della specie e quindi all'au- 
mento delle forze dell’Islìm. I Senussiti 
sogliono pregare con le braccia incrociate 
sul petto, il polso della mano sinistra tra il 
pollice e l'indice della mano destra, a dif- 
ferenza dei musulmani ortodossi che pregano 
con le braccia aderenti al corpo e comple- 
tamente tese. 

Intorno al 1895, El-Mahdi, che fino allora 
risiedette a Giarabub, decise di trasportare 
il centro della Senussia ancora più addentro, 
nel profondo del deserto libico, fino nell'oasi 
di Cufra: egli narrò che obbediva ad un 
comando divino nel far ciò, ma in realtà 
pare ch'egli volesse avvicinarsi alle terre e 
ai popoli idolatri che proprio allora s'ado- 
prava a conquistare alla religione musul- 
mana, ai quali mandava dei “fratelli, scelti 
fra î più sapienti “per far loro conoscere il 
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fondatore del Senussiamo, 


iarabub, 


citato tunisino 
Sceicco [El-Mahdi] a stabilirsi in quel luogo 
[Cufra] sia precisamente la sua posizione 
geografic. 
desiderano visitarlo di ‘giungere fino a lui 
con maggiore facilità di quand'era a Giara- 
D'altra parte, ho inteso dire ch'egli 
ato Giarabub per allontanarsi 
inglesi e italiani. Dio sa la 
rità., Ma sta il fatto che, da allora, l'in- 
flusso della Confraternita crebbe rapidamente 
nel centro e nel sud dell'Africa “verso il 
Golfo di Guinea, attraverso le bocche del 
Niger, verso il Congo, attraverso il Ciari, 
il Bornu e il sultanato di Dar-el-Cuti ,. Non 
passò molto tempo che El-Mahdi fu indotto 
a trasferire nuovamente la sua sede ancora 
più al sud, a Guro, nel Bornu, che divenne 


L'esploratore tedesco Gerhard Rohlfa, 
il primo europeo che pervenne a Giarabub. 


via principale della Senussia. Quell'am- 
basciatore senussita che narrava nel 1914, 
a Corrado Zoli la storia della Confraternit: 

commentava a questo punto, con fare isp 

rato: “ E ben fece El-Mahdi, perché l’Islim 
è la religione dello spazio e della solitudine, 
del misero e dell'afflitto, di chi cammina 
senza certezza, di chi attende senza spe- 
ranza: posto a contatto della vita. occiden- 
tale non può che deviare o corrompersi : 
l’uomo che non vede più un cammello, né 
una palma, né una duna, non può più ritro- 
vare la via della Mecca!,. Quasi che Cufra, 
a 540 chilometri da Giarabub e-a 550 da 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


ha to la funzione assicurativa a dovere di assistenza 
sociale. Una polizza popolare non richiede visita medica, e 
per la modicità del premio mensile, è nella possibilità del 
più modesto lavor i quale, per di più, partecipa ora 
anche agli utili dell'Azienda. 


Siuah e a 1000 da Bengasi, non 
fosse sufficientemente isolata e 
protetta, e in essa non fossero 
palme, né cammelli! La verità è 
un'altra, invece: che proprio in 
quel torno di tempo la Francia 
stava penetrando nel Bornu e nel 
Tibesti, e che la Confraternita 
s'accingeva a mutare la sua pa- 
ifica missione religiosa, educati- 
va, commerciale, in quella com- 
battiva e reattiva contro l'avan- 
zata irresistibile degli Europei. 


_ 
Nel 1902 El-Mahdi morì. Poi- 
ché il suo figliolo Mohammed 
Idriss era ancora in età giovani- 
le, il governo della Confraternita 
fu affidato al nipote di El-Mahdi, 
al Sayed Ahmed Es-Scerif. Con 
questo terzo Senusso ha inizio 
l'attività propriamente. politica 
e bellicosa della. Confraternita. 
L'opposizione armata alla pene- 
trazione francese nelle provincie 
centrali dell'Africa è ormai diret- 
ta, confortata, sollecitata dalla Senussia. L'op- 
jone armata alla penetrazione italiana in 
, dal 1911 in avanti, è del pari pro- 
mossa dalla Senussia, che ha veramente deciso 
la guerra santa contro tutto ciò che è infedel 
ed europeo. Sconfitta e respinta dai frane 
ernita, per meglio combattere gli 
orta la sua sede. principale a Cu- 
nte la guerra mondiale, la, Senu 
sia può diffondersi dalla Cirenaica alla Tri- 
politania, dove non aveva messo in passato 
profonde radici; e assume le. veci dello 
Stato turco (debellato fin dal 1912 dalle 
arr aliane) e della Potenza-sovrana ita- 
liana, che in quegli anni di lotta accanita 
sul fronte europeo resiste soltanto a Tri- 
poli e a Bengasi e in pochi altri centri della 
costa libica. Ma la sconfitta della Tur- 
chia in Mesopotamia, il declino della forza 
espansiva della Germania, l'aggressività delle 
armi britanniche che dall’ Egitto rintuzzano 
gli attacchi della Senu inducono i capi 
della Confraternita a considerare nuovamente 
il pro e il contro della loro azione guerre- 
sca; perciò Ahmed Es-Scerif abbandona la 
Cirenaica a bordo d'un sottomarino tedesco 
e ripara a Costantinopoli, lasciando al figlio 
di El-Mahdi, a Mohammed Idriss Es-Senussi, 
la direzione della Confraternita; e il quarto 
Senusso avvia trattative e conclude col Go- 
verno italiano un modus vivendi, che non im- 
pedisce tuttavia la continuazione delle osti- 
lità da parte della popolazione arabo-ber- 
bera contro l'autorità e le forze armate ita- 
liane. 

La Senussia iuscita 
quanto, in condizi 
follia sperare: il riconoscimento da parte 
dell'Italia d'un Emirato senussita, ristretto 
tuttavia alle oasi di Augilah, Gialo, Giara- 
bub e Cufra, con Agedabia capoluogo am- 
ministrativo; e la Senussia, per contro, ri- 
conosceva la sovranità italiana su tutta la 
Cirenaica, impegnandosi altresì allo sciogli- 
mento degli accampamenti armati dei suoi 
fedeli. Ma il tentativo senussita di estendere 
l'Emirato dalla Cirenaica alla Tripolitania 
e la persistenza degli attacchi proditorî con- 
tro le truppe italiane, indussero il Governo 
italiano della Colonia a mutare atteggiamento. 
La parola decisiva fu nuovamente affidata 
alle armi; e con una politica risoluta ed 
energica l'effettiva sovranità italiana fu ri- 
stabilita dapprima su tutta la Tripolitania, 
il Fezzan compreso, poi anche sulla Cire- 
naica, dov'era -più diffusa e radicata l’ostile 
autorità della Senussia. 

CESARE SPELLANZON. 


BRODO MAGGI 
fi) 


DI CARNE cio @ + noi aromatizzato 


ad ottenere 
, sarebbe stato 


Marca Croce Y Stella in Oro 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA LOTTA DEI PARTITI IN ROMANIA 


La primavera scorsa le vicende politiche 
romene avevano attratto l’attenzione del- 
l'opinione pubblica internazionale, per un 
indirizzo nuovo che sembrava dovesse ve- 
nire impresso alle direttive dello Stato, allo 
scopo di rimediare alle conseguenze della 
lotta dei partiti. Dopo le elezioni generali 
del giugno sembrava che il ritmo politico 
dovesse prendere un andamento più calmo 
sotto il Governo di Nicola Jorga. Ma oggi, 
all'approssimarsi dell'autunno, la lotta dei 
partiti ridiventa febbrile, e non' si sa se il 
Governo Jorga potrà resistere agli assalti 
delle opposizioni. C'è chi parla del caso, ve- 
ramente eccezionale, di indire per la seconda 
volta in uno stesso anno le elezioni generali. 

Le vicende politiche romene non sono che 

un riflesso della crisi economica europea. 
La Romania — paese ric- 
co di materie prime, ma 
quasi completamente di- 
sorganizzato e già in crisi 
di assestamento nazio- 
nale per l'annessione 
territorî che triplicava- 
no la sua estensione, e 
nei quali è numeroso l’e- 
lemento minoritario di 
differente cultura e men- 
talità — ha visto coincide- 
re col periodo più duro 
della crisi economica il 
sorgere di grandi spe- 
ranze create dall’avven- 
to del partito nazional- 
zaranista. La delusione, 
che naturalmente ne fu 
conseguenza, è stata gra- 
ve e' profonda, ed aveva 
creato una situazione ec- 
cezionale ‘a cui il So- 
vrano ha cercato di ri- 
mediare’ coraggiosamen- 
te, restando tuttavia nel- 
l'ambito della Costitu- 
zione. Se si pensa che il 
partito nazionalzarani- 
sta era quello che rap- 
presentava le grandi 
masse dei contadini, e se 
si pensa che la popola- 
zione romena è costitui- 
ta dall'ottantacinque per 
cento appunto di contàdini, si può valutare 
l'ampiezza del dramma politico del grande par- 
tito che aveva assunto il potere dopo i decennî 
della dittatura liberale tenuta dalla famiglia 
Bratianu. I nazionalzaranisti han dovuto 
assistere, sotto il loro Governo, allo scadere 
precipitato del valore della produzione na- 
zionale, e di conseguenza al rapido impove- 
rirsi della classe contadina, a causa sopra- 
tutto dello straordinario ribasso dei prezzi 
dei cereali, provocato in parte dal dumping 
sovietico. Impotenti ad arginare questa crisi, 
che non aveva origini nazionali ma mondiali, 
i nazionalzaranisti ricorsero a mezzi di for- 
tuna per riparare alla perdita della loro 
popolarità, ciò che aggravò ancora la situa- 
zione, logorando l'autorità governativa. Cer- 
tamente al precipitare della situazione ed al 
logorio della popolarità del partito contribuì 
il ritiro dal Governo di Giulio Maniu, l’unico 
uomo politico romeno di veramente grande 
prestigio sulle masse, e quindi il passaggio 
del potere al signor Mironescu, figura gri- 
gia e di scarso prestigio. 

La crisi economica ha colpito la Romania 
anche in un delicato momento della sua vita 
sociale, poiché ancora non sono risolti tutti 
i problemi creati dalla riforma agraria, che 
ha distrutto la grande proprietà e dato la 
terra ai contadini. La distruzione del lati- 
fondo ha fatto scomparire il capitale; i con- 
tadini divenuti piccoli proprietari si sono 
trovati bensì in possesso della terra ma 


e il Metro 


Bucarest. - Il Presidente del Consiglio, 


mancanti dei mezzi per coltivarla: ciò che 
provocò subito non solo un decadere della 
produzione come quantità, ma pure come 
qualità, con grave deprezzamento del grano 
romeno. Volendo acquistare gli utensili da 
lavoro, le sementi, i laterizî, i contadini fu- 
rono costretti a contrarre prestiti che, data 
la rarefazione del capitale, vennero concessi 
dalle piccole banche provinciali ad interessi 
altissimi, ipotecando i raccolti, i quali per 
alcuni anni non furono buoni. I debiti non 
furon pagati e neppur gl’interessi, sicché 
oggi in varie parti i contadini hanno ipotecato 
i raccolti di molti anni avvenire, ciò che ha 
provocato una crisi psicologica facilmente 
spiegabile: il contadino, sapendo che quel 
che raccoglierà non gli appartiene, lavora 
sempre meno, fino a ridursi a non poter 


polita Pimen di Molda 


raccogliere neanche quel minimo che gli ba- 
sti per la vita. In altre parti la terra è 
passata addirittura in proprietà dei credi- 
tori. E come la piccola banca romena è to- 
talmente in mano degli israeliti, sui quali è 
venuto fatalmente a riversarsi l'odio dei con- 
tadini, s'è sviluppato in Romania il feno- 
meno dell’antisemitismo, le cui intemperanze 
non mancano di preoccupare i dirigenti. Per 
valutare le conseguenze sociali di questo 
fenomeno bisogna riflettere che in Romania 
gli ebrei sono un milione e mezzo e vengon 
considerati come una nazionalità minoritaria. 


Il contadino romeno, ad eccezione di quello 
delle provincie già appartenenti all'impero 
austro-ungarico, è piuttosto primitivo e sem- 
plice, sia di principî che di vita. Ha scar- 
sissimi bisogni, è di una sobrietà singolare, 
e non è infatuato da ideologie utopistiche, 
ma disciplinato e sottomesso al principio 
d'autorità. E questa autorità il contadino, 
di non sviluppata cultura, riconosce soltanto 
nel Principe. Come organizzazione di Stato 
la Romania non ha altre tradizioni che quelle 
dei principati: da oscuri periodi del medio 
evo si trovò al principio del secolo scorso 
ancora divisa in due principati, la Moldavia 
e la Valacchia, e governata da due principi, 
i quali però dovevan riconoscere la sovra- 
nità del sultano. I contadini eran servi della 
gleba. Il sentimento della nazionalità sorge 


Miròn, ex reggente, 
istro Manoileseu. 


col secolo XIX per opera di alcuni giovani 
delle famiglie nobili recatisi a studiare al- 
l'estero, cosicché si può dire che la Romania, 
dalla civiltà medioevale, in cui era vissuta 
sino al secolo scorso, entri nella vita mo- 
derna senza passaggi graduali. Nel 1858 
tanto la Moldavia che la Valacchia eleg- 
gono uno stesso principe, il colonnello Cuza, 
e in tal modo, con un'unione personale, è 
ottenuta l'unione nazionale. Ma con l’unità 
sorgono i partiti e gl'intrighi dei partiti, tutti 
a ‘carattere personalistico, poiché ‘infondo 
la classe contadina, che costituiva la vera 
massa, rimase sempre assente, fino a° ieri, 
dalla vita politica. Nel 1866 Cuza è deposto 
da'uma’congidra liberale e vien chiamato sul 
trono Carol d'Hohenzollern — Sigmaringen. 
Questo principe, proclamato re nel 1878, fuun 

irande i davano, tellabe 
preveggente e prudente, 
vera fempra di costrut- 
tore. E sotto di lui fu 
veramente costruito lo 
Stato romeno. Il suo au- 
torevole prestigio durò 
sino alla morte, avvenu- 
ta quando già era scop- 
piata la conllagrazione 
europea. Gli successe il 
nipote Ferdinando. E 
quindi la: guerra. coin- 
volse la Romania, con 
tutti i- tragici episodî 
che ne conseguirono, fino 
alle‘pace chiedete rival 
tati i quali sorpassarono 
tuttele speranze.Ma al- 
lora s'accendono le lotte 
dei partiti. La distribu- 
zione della terra ai con- 
tadini impedisce che que- 
sti vengano conquistati 
dalla rivoluzione bolsce- 
vica, con cui sono in con- 
tatto. Ma i contadini 
transilvani; già dominati 
dall'Ungheria; sotitin: 
tendono rappresentare 
la parte di vassalli del 
paro liberale del Ve. 
chio: Segno Capeggiati 
da Giulio Maniu si uni- 
scono ai contadini delle 
altre provincie e formano il grande partito na- 
zionalzaranista. Però lo Stato è nel pugno forte 
di un uomo risoluto, Jon Bratianu, La sua 
personalità si sovrappone a quella del buon 
Re Ferdinando, e domina la situazione. Il 
0 ‘infatti non'è segnato dalla 
scomparsa di Re Ferdinando, a cui, per le 
note vicende della rinunzia del figlio Carol, 
succede il piccolo nipote Michele sotto la 
tutela di un Consiglio di Reggenza, ma dalla 
morte drammatica di Jon Bratianu, dopo la 
quale finalmente i nazionalzaranisti irrom- 
pono al potere, tra le speranze dei conta- 
dini, moltiplicate dalla lunga campagna de- 
magogica condotta durante l'opposizione. Ma 
le speranze, dopo oltre un anno di governo, 
non possono realizzarsi, e ne approfittano 
gli antagonisti liberali per promuovere un'agi- 
tazione che mentre mira a rovesciare il Go- 
verno, rischia di trascinare nella caduta la 
Reggenza, e con questa l'istituzione monar- 
chica. Ancora una volta il paese sente il 
pericolo d'essere senza un capo. Allora ri- 
torna il principe Carol e assume la co- 
rona. 

Come si vede, le crisì romene sono sempre 
state crisì d'autorità. I partiti hanno sfre- 
nato le loro lotte sempre quando il capo 
mancava. Sul carattere primitivo dei conta- 
dini hanno esercitato un'influenza assoluta 
e pericolosa, che diventava un vero dominio. 

In fondo il problema’ della successione 
nazionalzaranista si pose subito al momento 
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Re Carol e il voiv 


posta nel 


luogo ove atterrò il Sovrano al suo ritorno in aeroplano a Bucarest 


del ritorno del Re. Questo problema non 
fu potuto risolvere allora per molte circo- 
stanze. Il regime nazionalzaranista cadde 
più tardi, per proprio conto, sotto la raf- 
fica della crisi economica, che aveva fatto 
nascere una forte corrente ostile ai partiti, 
accusati di non saper difendere gl’interessi 
del paese. La successione evidentemente non 
poteva essere assunta dal partito antago- 
nista, il liberale, sia per aver perduto gran 
parte del-prestigio essendosi opposto al ri- 
torno del Sovrano, sia per le correnti di cui 


prepararsi alla successione al potere, acco- 
glievano male questa formazione. Il tempe- 
ramento stesso di Nicola Jorga, come quello 
d'un artista, impulsivo e intransigente, non 
s'adattava a comporre i dissidî. Giulio Maniu 
annunciava il suo ritiro dalla vita politica 
e questa mossa, che dimostrava acuta scal- 
trezza, provocava inquietudine nelle masse 
transilvane, e si parlava già apertamente di 
responsabilità della Corona. Il Sovrano, in 
occasione delle sorella Ileana, 
invitava-a Corte Giulio Maniu. Fra il Re e 
il suo antico collabo- 
ratore vi fu un collo- 


nozze della 


quio che durò tutto 
un pomeriggio. Da al- 
lora l'opposizione del 
partito nazionalzara- 
nista fu più misurata, 
e fu riaffermata la 
fedeltà alla Corona, 
mentre Maniu lascia- 
va intendere che al 
Congresso del partito 
sarebbe rientrato nel- 
la vita politica. 

Più che l'azione dei 
partiti, però, ha con- 
tribuito a 
popolarità e l'autorità 
del Governo € 


minare la 


Jorga 
l'incalzare della crisi 
che fatalmente non po- 
teva arginata, 
tutto in così 
breve tempo e con 
una così cattiva orga- 


essere 
sopra 


Il primo volo del voivoda Michele 


s'è detto, assai influenti nell'opinione pub- 
blica. Dopo gl’infruttuosi tentativi per un 
Governo di concentrazione, il Re chiamava 
al Governo Nicola Jorga, uomo di fama 
mondiale come storico e come letterato, pa- 
triota di provatissima fede, e che era stato 
professore del Sovrano nei suci giovani anni. 
Accanto a lui erano posti uomini che gode- 
vano fama di energici e coraggiosi, quali Co- 
stantino Argetoianu e Michele Manoilescu. 

Ma i partiti, ad eccezione del liberale che 
nell'appoggio a questo Governo vedeva la 
strada per ritornare in grazia del Re e 


nizzazione statale, co- 
invece avrebbe 
preteso il popolo. 


Ogni azione di svi- 


me 


luppo che può sorgere da questa situazio- 
ne deve esser segulta con interesse, non 
solo perché la Romania è un fattore im- 
portante nella politica dei Balcani, ma an- 
che principalmente perché alle sue spalle 
si trova il colosso russo, col quale“essa 
mantiene anormali relazioni non essendo riu- 
scita a riprendere i rapporti diplomatici. 
E ad un certo punto l'influenza russa po- 
trebbe essere un fattore decisivo nelle v 
cende che si svolgono sulla ribalta politica 
romena. 


Bucarest, settembre 1931. 


NECROLOGIO 


—_ La settimana scorsa, durante un ardito volo 
sul Garda per la conquista delle alte velocità, è 
tragicamente perito il tenente Stanislao Ugo Bellini, 
valorose pilota aviatore, già decorato di medaglia 
d'argento. 

—_ A Parigi, il 14 corr., il dott. Luigi Sambon, 

attività nel 
campo della epidemiologia e delle malattie da pa- 
rassiti fu contrassegnata da ricerche della massima 
I suoi studî sulla lebbra, sulla malatti 
sulla malaria, sulla pellagra sono da 
annoverare tra i più interessanti di questo 

del cancro 
ioni. Di fa- 


clinico di fama internazionale, la cui 


importanza 
del sonno, 
secolo. 
Anche le sue ricerche intorno alle origi 
suscitarono a suo tempo feconde discus 
miglia francese, era nato a Milano ed aveva stu- 


diato a Napoli. 


— Una fine drammatica è stata quella del pro- 
fessor Antonio Dionisi, Accademico d'Italia. Il 19 
nte un convegno indetto dalla 

il Dionisi ando 
rtura, quando si è accasciato improv- 


corr., a Salice, dur 


Società delle Scienz stava pronunc 
il discorso d'ape 

visamente, colpito da emorragia cerebrale. Dal 192 
Anatomia e Istologia 
Roma, già tenuta dal 


op. scien- 


era titolare della cattedra 
patologica» all’ Università d 
prof. Marck Della 


tifica. testimoniano le 


fava. sua vasta 


sue numerose e importanti 


f L'accademico Antonio Dionisi 


che 


pubblica 
sulla 


nno ' dalle complesse ricerche 


malaria alle ricerche anatomiche ed etiologiche 
polmonari. Nato a Pietrac 

Teramo il 1866, 
avviandosi giovanissimo alla 
universitaria. Volontario di guerra, consu- 
lente malariologico della III A 
l'altipiano carsico 


gento. All'Accademi 


sulle diverse malattie 
mela in provincia 29 aprile 
aveva studiato a Rom. 
mata, nel 1917, sul- 
si guadagnò una medaglia d'ar- 
era entrato il 27 settembre 1929. 


_ il 14 settembre, nel suo castello di Krojanke 
presso Flatow, sul confine polacco, è morto i 
Leopoldo di P 
Federico Carlo, di 


prin- 
ussia, figlio del principe 
ricorda l'azione svolta 
e pronipote dell'Impera- 


cipe Federico 
cui si 
durante la guerra del '70, 
tore Guglielmo il Grande. Nato a Berlino il 14 no- 
vembre 1865, egli visse in perpetuo contrasto con 
Guglielmo II, che intervenne anche a suo sfa- 
vore nel dissenso scoppiato tra lui e Luisa Sofia 
di Schleswig Holstein (da lui sposata nel 1889), 
escludendolo dalla Corte e mettendolo agli arresti 


Alla fine della guerra — in cui aveva cercato, senza 


riuscirvi, di ottenere dal Kaiser un comando tra le 
truppe combattenti, lontano dal Quartier Generale — 
affermò clamorosamente la sua adesione al mo 
mento rivoluzionario. Ma neppure nei suoi rapporti 
con la Repubblica ebbe fortuna: i suoi beni ven- 
nero sequestrati, e se riuscì a rientrare în possesso 
di una loro parte fu solo dopo una sequela di com- 
plicati processi. Da qualche tempo, poi, egli ver- 
sava in gravi difficoltà finanziarie. 

— Il 13 corr., a Poggio a Cajano (Firenze), è 
morto il cardinal Francesco Ragonesi, Prefetto del 
Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica. 
Nato a Bagnaia il 21 dicembre 1850, aveva stu: 
diato prima nel Seminario diocesano di Viterbo, 
poi nel romano Seminario Pio. Fu per un lungo 
periodo nella Colombia, inviato colà da Pio X co- 
me Delegato Apostolico, finché nel 1913 venne de- 


* Cardinal Francesco Ragonesi. 


stinato alla Nunziatura di Madrid, dove rimase 
dieci anni. Nominato cardinale da -Benedetto XV, 
nel Concistoro del marzo 1921, trovandosi ancéra 
nella capitale della Spagna, il galero rosso gli fu 
imposto da Re Alfonso col titolo presbiteriale di 
San Marcello. Essendo venuto a morire nel 1926 
il cardinale Augusto Sili, il cardinal Ragonesi gli 
succedeva nell'ufficio di Prefetto del Supremo Tri- 
bunale della Segnatura Apostolica. La sua chiara 
intelligenza, la sua profonda dotirina, il suo tatto 
squisito avevano fatto di lui una delle figure più în 
vista del Sacro Collegio, sopratutto nel periodo 
della Nunziatura di Madrid, in cui svolse un'azione 
diplomatica particolarmente delicata ed efficace. 


+ Ugo Falena. 


= A Roma, il so corr., Ugo Falena, noto pub- 
blicista e commediografo. La sua vita fu tutta con- 
sacrata al teatro: da quando, giovanissimo, redigeva 
le cronache drammatiche per un battagliero sett 
manale romano d'arte, “Il Tirso ,, al periodo in cui 
fu alla Stabile dell'Argentina al fianco di Edoardo 
Boutet. All'Argentina collaborò con Ferruccio Gara- 
vaglia all'allestimento della “ Nave, dannunziana: 
data memorabile nella storia del nostro teatro di 
prosa, per la grandiosità del quadro scenico e per il 
caldo fervore dell'esecuzione. Scaltro e vivace com- 
mediografo, conosceva i gusti del pubblico e li se- 
condava abilmente, raccogliendo durevoli successi. 
(Ricordiamo, tra le altre, due sue buone commedie 
“Il signor Principe, e “Zi cardinale,,.) Da un suo 
fortunato lavoro, “ L'ultimo lord ,, trasse il libretto 
per un'opera che fu musicata da Franco Alfano. 
Aveva 56 anni. 


= A Roma, il 17 corr, è morto il marchese 
Marcello Amero d'Aste Stella, Ammiraglio d'Armata. 
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È Ammiraglio Amero d'Aste Stella. 


Il glorioso passato marinaro della sua famiglia (un 
suo antenato fu a. Lepanto comandante della flotta 
genovese) ebbe in' lui un degno continuatore. Molti 
furono i meriti della sua carriera; e ricordiamo so- 
pratutto la sua azione di comandante la seconda 
Squadra durante la guerra italo-turca, azione coro- 
nata dal magistrale sbarco a Rodi che valse al- 
l'Italia il dominio del Dodecaneso. Lasci co- 
mando per assumere la carica di Presidente del 
Consiglio Supremo di Marina, e nel dicembre del 
'14 fu chiamato al Senato dai cui banchi svolse 
un'intensa attività patriottica e dove, dopo Capi 

retto, fu tra i fondatori del Gruppo per la res 
stenza interna, Era nato ad Albenga il 1° aprile 185. 


IL MOSTRUOSO ATTENTATO COMUNISTA 


Lo scoppio d'una macchina infernale, collocata sul viadotto di Torbagy al passaggio del rapido Budapest-Colonia, h 


VNGHERIA 


ausato la morte di venticinque viaggiatori e il ferimento di una 


quindicina di persone. Sul luogo della tragedia, la notte del 12 settembre, sono stati trovati dei manifesti sovversivi che non lasciano dubbi circa le responsabilità dei comunisti. 


(Vedi Rubrica Sportiva a pag. 484) 
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Il CONTE BIANCAMANO incontra il CONTE GRANDE in pleno oceano. 


Linee celeri di lusso Mediterraneo- Americhe 


CONTE GRANDE 
CONTE BIANCAMANO 
CONTE VERDE 
CONTE ROSSO 


Genova - Nizza - Barcellona - Rio Janeiro - Santos - Plata 


LINEA CELERE POSTALE PER L'AUSTRALIA 
"n REMO - ESQUILINO 


LLOYD SABAUDO - GENOVA 


AGENZIE IN TUTTO IL MONDO 


Siesta sul Ponte-Lido del CONTE BIANCAMANO. 


E 
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CALCIO 


L'inizio del Campionato Nazionale 


Domenica scorsa il velario si è al- 
zato sulle prime battute del Campio- 
nato. Spettacolo lungo poiché la Fe- 


dovessero più rivolgersi per i loro ac- 
quisti alle consorelle di provincia si 
verificherebbe una situazione assai cri 
tica e dannosa non soltanto per una 
società o per l'altra, ma per il Calcio 
italiano in generale. Non bisogna poi 
dimenticare che vi sono dei giovani 
destinati forse a diventare autentici 
campioni che potrebbero col tempo 
veder ostacolata la propria carriera 
dagli uomini venuti d'oltre occano. 


Una fase dell 


derazione ha deciso di mantenere la 
formula già adottata per la disputa 
precedente. Ma quest'anno la gara per 
la conquista del titolo presenta 
più che mai interessante: rinnovamenti 
completi di squadre, cambiamenti di 
allenatori, acquisti vendite ed impor- 
tazioni hanno mantenuto in gran daf- 
fare il mondo calcistico italiano anche 
nel periodo estivo. Intorno a tanto la- 
vorio naturalmente molti discorsi ed 
un cozzar non d'armi, ma di opinioni 
diverse. Tema più discusso di ogni al- 
tro quello dei numerosi ingaggi fatti 
da alcuni clubs italiani nel Sud-Ame- 
rica: la questione ha veramente una 
considerevole importanza per i pro- 
blemi d'indole tecnica che coinvol- 
ge: si avvantaggerà dei recenti 
nesti il Calcio italiano? Quali riper- 
cussioni avranno sui giocatori indigeni 
le inclusioni di elementi cresciuti ad 
una scuola di gioco diversa? Si ve 
ficheranno le acclimatazioni e gli af- 
fiatamenti auspicati? Ecco una serie 
d'interrogativi ai quali non si potrà 
dare una risposta se non alla fine 
della competizione in corso. Ma fin 
d'ora, in via di massima, noi riteniamo 
che l'inclusione di giocatori sud-ame- 
ricani nelle nostre squadre potrà es- 
sere forse utile alla sola condizione 
che la loro permanenza non debba 
protrarsi per troppo tempo; in altri 
termini, quando dal loro gioco i no- 
stri avran tratto tutto quello che c'è 
di buono, converrà farne a meno. Non 
temiamo esponendo questa nostra opi- 
nione di essere tacciati di protezio- 
nismo, siamo anzi d'avviso che per il 
bene del /oot-ball nostrano sia neces- 
sario procedere protezionisticamente. 
Ci si obbietterà che i giocatori sud- 
americani inclusi nelle nostre com- 
pagini sono figli d'italiani e italiani 
anch'essi che tornando, spinti da un 
nobile sentimento, alla terra madre 
debbono essere accolti e mantenuti 
come dilettissimi figli. L'obbiezione ci 
farebbe ammutolire se non vi fossero 
quelle due nuvolacce del grosso sti- 
pendio italiano e della crisi del Cal- 
cio sud-americano a offuscare un’oriz- 
zonte così idealmente azzurro. Rima- 
niamo quindi nel nostro concetto, e vi 
rimaniamo ben fermi sapendo come al 
problema delle importazioni sia con- 
catenato l'altro delle squadre provin- 
ciali. Queste squadre traggono in gran 
parte i mezzi per vivere dalle cessioni 
| che di volta in volta fanno alle società 
metropolitane: ove queste domani non 


incontro Mian-Fiorentina allo Stadio di San Siro, 


Quindi necessità di sgombrare per 
tempo i campi o, per lo meno, di non 
ingombrarli troppo. Ma queste, con 
tante altre, son questioni sulle quali 
oggi è prematuro intrattenersi: vedremo 
alla fine dell'annata testé iniziatasi 
quale situazione si sarà creata, quali 
risultati si saranno avuti, e allora sol- 
tanto si potranno dar giudizi sicu 

Sarà quindi meglio al momento esa: 
minare, sia pur fugacemente, i possi- 


bili sviluppi della battaglia che, come 
dicevamo, si presenta quest'anno par- 
ticolarmente viva d'interesse. Chi de- 
tiene il titolo attualmente: è la Juventus, 
essa è riuscita ad appuntare lo scu- 
detto sulla sua casacca partendo in 


testa e non lasciandosi più raggiun- 
gere : quindi vittoria straordinariamente 
netta, ma tuttavia non si può ritenere 
sicura una sua nuova affermazione nel- 
l'attuale Campionato. 

Negli ultimi anni noi abbiamo ve- 
duto il titolo passare da una squadra 
all'altra senza mai dar luogo a ricon- 
ferme. Sarà dunque la volta della 
Roma? I giallo-rossi non hanno por- 
tato alcun mutamento nella loro for- 
mazione e da ciò la compagine potrebbe 
anche veder migliorato il suo gioco, ma 
non è da escludersi che le fatiche della 
passata competizione e quelle della 
Coppa d'Europa abbiano un po' stan- 
cato qualcuno anche fra gli elementi 
migliori. Ad ogni modo la Roma rap- 
presenterà per la Juventus sempre uno 


dei maggiori ostacoli. Con questo non 
è detto che il Campionato si risolverà 
in un semplice duello; vi sono altri 
che hanno serie probabilità di riuscita ; 
l'Ambrosiana în primo luogo: piaz- 
zatasi l'anno scorso nel gruppo di te- 
sta, sembra aver trovato con l'innesto 
di Scarone e De Maria una linea d'at- 
tacco che darà agli avversari seri grat- 
tacapi; poi il Genova, che nelle così 
dette partite di collaudo ha lasciato 
intravedere grandi possibilità. A_que- 
ste vanno aggiunte le altre squadre 
di ordine primario quali il Bologna, 
il Napoli, il Torino, la Lazio rinno- 
vata completamente con giocatori sud- 
americani e il Milan, il vecchio Milan 
rimasto fedele al materiale indigeno. 
Tutti nomi che certamente non si ri- 
durranno al ruolo di seconde parti. 
Bisogna anche fra i concorrenti più o 
meno pericolosi annoverare quest'anno 
la Fiorentina, assurta con il Bari alla 
massima Divisione dopo aver vinto il 
campionato dell’anno scor- 
so nei ranghi della Nazio- 
ale B. Alla squadra fio 
rentina, che noi abbiamo 
visto giocare quia Milano 
contro il Milan, bisogna 
riconoscere qualità per 
nulla trascurabili in una 
compagine che ‘raccoglie 
parecchi elementi nuovi, e 
se essa manca ancora di 
affiatamento, può es- 
sere sicuri che non tar- 


derà molto ad acquistare 
omogeneità e a conse 
guire risultati lusinghieri. 
Così si presenta, in una 
visione necessariamente 
fugace, il quadro dell'at- 
tuale Campionato Naz 
nale; potrà darsi benis- 
simo che delle nostre po- 
che previsioni, fatte con 
molta riserva, non se ne 
verifichi neanche una, ma 
poiché i lettori sanno 
quanto incerte e mutevoli 
no le vicende del Cal- 
cio, non si crucceranno 
di sicuro per tanto poèo, 
come non arrossiremo noi 
per aver sbagliato. 


MOTOCICLISMO 


Il Gran Premio di Monza 


Se anche questo Gran Premio mo- 
tociclisto non ha richiamato a Monza 
la folla delle grandi giornate, il suc- 
cesso non si può dire che gli sia man- 
cato, Del resto la motocicletta è uno 
di quei rami dello sport che da noi 
sono ancora in sviluppo, ed è anzi per 
questo che va coltivato con maggior 
cura anche se il gran pubblico non 
presta troppo orecchio alle sue mani 
festazioni. È logico che la massa pre- 
ferisca sulla pista le grosse macchine 


L'apparecchio Supermarine 68 sul quale il pilota cap. Boothmann ha 
vinto la “Coppa Schneider, toccando la media di km. 547,188. 


(per quelle stesse ragioni che le fanno 
prediligere il peso massimo sul ring) 
alle motociclette che ai suoi occhi*de- 
siderosi di spettacolo debbono appa- 
rire come gazzelle in confronto di 
leoni. Ma gli organizzatori faranno 
tere e, si è visto in que- 
sta occasione, non dovranno temere di 
seminar sulla roccia. Si aspettava nel 
Gran Premio di Monza la presenta- 
zione della nuova Guzzi 4 cilindri, 
macchina sulla quale era puntato l’in- 
teresse dei tecnici: invece la nuova 
prima donna ha mancato al debutto; 
ma non per questo gli spettatori hanno 
lasciato l’autodromo delus i 
è stata la novità tecnica vi son state 
gare così emozionanti da soddisfare 
pienamente intenditori e profani. In- 
tanto Taruffi, su Norton 500 cme. ha 
battuto il record del giro 1°35” alla 
media di km. 170,526, risultato pro- 
digioso se si pensa come al problema 
della velocità sia legato per la moto- 


Amilcare Moretti, vincitore assoluto nel 
Gran Premio Motociclistico di Monza, 


cicletta l'altro della stabilità. La pre 
parazione tecnica di questa macchina 
è stata meticolosamente e intelligen- 
temente curata daljTaruffi stesso. Poi 
vi son state la vittoria di Fumagalli, 
che sulla piccola Miller 175 cmc. ha 
segnato nel giro più veloce i 128,571 
e quella dijPanella su Guezi 250 cme. 
conseguita senza forzare, ma ad un'an- 
datura sufficiente’Tper" sistemare al 
quarto posto la Puc di Torricelli. La 
categoria delle 350 cme. ha visto vin- 
citore ancora una volta Fumagalli, ma 
il giro più veloce è stato il secondo di 
Sandri che, su A.7.S., ha toccato i 
156,976. L'bandicap finale che riuniva 
concorrenti di tutte le categorie e dal 
quale però si sono astenute quasi tutte 
le 175 cme. per le scarse probabilità 
di successo che avrebbero avuto in 
gara, ha dato ad Amilcare Moretti 
l'occasione di portare vittoriosa al tra- 
guardo la Guzzi 250 cme. A questa 
categoria l'handicap era forse lieve- 
mente favorevole, e Moretti, ch'è un 
autentico campione motociclista, ha sa- 
puto approfittarne. Il Gran Premio di 
Monza ha în complesso ottimamente 
servito anche per quanto poteva înte- 
ressare dal punto. di vista tecnico, 
punto che è sempre il più impor- 
tante inquantoché le osservazioni che 
si fanno sulle macchine da corsa; ser- 


‘vono poi per migliorare il materiale 


turistico e utilitario. La Guzzi) fra 
le altre concorrenti; è quella che ha 
mietuto più allori nella giornata, il 
che serve a convincerci maggiormente 
che l'industria italiana della motoci- 
cletta si avvicina sempre più alla 
perfezione delle grandi marche stra- 
niere, Zam. 
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RIVENDITORE 


La Ford Italiana S. A. non si accontenta di fornire 
ai clienti le migliori macchine. Li aiuta essa stessa 
a prolungarne la vita con la vasta organizzazione 
del Servizio Ford. 


Il Servizio Ford entra in azione al momento stesso 
in cui viene compiuta la vendita. Vetture, Camions, 
Trattrici rimangono sotto la sorveglianza del co- 
struttore per il tramite dei rivenditori Ford razio- 
nalmente organizzati in Italia, come lo sono in tutto 
il mondo. 


Ogni rivenditore Ford dispone di una officina com- 
pletamente attrezzata secondo norme fissate dalla 


485 


LA FORD ITALIANA SA 


TINTO ARAN 


minati nemo 


[nananana mimi 


Compagnia, ciò che gli consente di procedere a 
qualunque lavoro normale occorrente ad una mac- 
china, come a qualunque riparazione, sostituzione 
di pezzi di ricambio originali, ecc. a condizioni estre- 
mamente vantaggiose e fissate in una tariffa ufficiale 
stabilita dalla Compagnia. Ogni acquirente Ford 
può contare sempre e ovunque sulla più completa 
assistenza tecnica e sull’aiuto di qualunque rivendi- 
tore Ford, che ha tutto l’interesse ad assicurare per 
qualunque macchina Ford il funzionamento più per- 
fetto, il più alto rendimento e la più lunga durata. 


Rivolgetevi subito al più vicino rivenditore Ford, 
facilmente riconoscibile dalla targa ufficiale, 


Il Servizio di Credito Ford consente acquisti a pagamenti rateali a lunga dilazione. 


Visitate la mostra speciale della 
SETTIMANA FORD (26 Sett. 
3 Ottobre) nelle città di Milano, 
Genova, Bologna, Roma e Napoli 


R D 1 13 A L.l A N A 


LINCOLN ED Fordson 


Esigete sempre solo pezzi di ri- 
cambio originali Ford e Fordson. 
Acquistateli solamente presso i 
nostri rivenditori autorizzati. 
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COME AGNELLI TRA I LUPI, 
romanzo DI MILLY DANDOLO 


(19. - Continuazione) 

Non era una risposta: o forse, queste parole rispondevano a ciò 
che ella non aveva detto, perché accennò di sì col capo, lenta- 
mente, persuasa. Sì, quando si ha finito di sognare si muore. Ma 
del resto, che importava? Tutto ciò che egli diceva era ben di- 
verso da quanto dicevano gli altri. Ella ascoltava, con un senso 
di delizia, e sapeva che dopo avrebbe ripetuto dentro di sé quelle 
parole, Forse non vi sono che parole, nell'amore: ed è più amato 
chi dice le parole più belle. 

Egli non parlò di lei e della sua vita reale: come se lei pure 
fosse staccata da quella vita, come egli forse la vedeva, al limi. 
tare di tutti i sogni. Non pronunciò neppure il suo nome, come se 
non fosse necessario che ella avesse un nome. 

Camminavano lentamente, lungo le vecchie vie quiete; una volta 
dovettero attraversare, ed egli passò il suo braccio intorno alla per- 
sona di lei, senza stringerla, senza avvicinarla, guidandola soltanto; 
come per farle sentire che egli era con lei, e non l'avrebbe lasciata. 
Ella non si stupì di questo, ma poco dopo disse, con lieve fatica - 

— Ora devo tornare. 

Egli non protestò. 

Si avviarono verso casa; ad una svolta egli si fermò per salu- 
tarla: e fu lei che gli porse la mano, senza sorridere, pallida, ma 
con tanta dolcezza nel viso. Lo guardò, e poi si volse. Sì, ora aveva 
visto il suo viso umano, e non l'avrebbe più confuso con la luce, 

Non aveva fretta di ritornare; sali adagio le» scale: senti, sa- 
lendo, la voce di Cita, acuta e ferma, che cantava. Entrò, cercò 
Paolo Giorgio: egli era seduto sulla soglia del tinello, dove Cita 
sfava apparecchiando la tavola. La ragazzina tacque subito: ma 
Paolo Giorgio non alzò la testa, e continuò a rompere, serio, una 
scatola vuota. Ella si inginocchiò presso a lui; avrebbe voluto 
chiamarlo, ma avrebbe anche voluto che il bambino le sorridesse. 
E possibile che un bambino non voglia bene alla sua mamma? e 
non senta la sua presenza, e non desideri sorriderle? 

Gli chiese, con voce bassa e tremante; 

— Vuoi un treno grande? 


" - 
Questa Guaina è un sogno 
Egli la guardò senza sorridere, e rispose, senza sorpresa: 


.... dicono a Parigi tutte FISICA 
Poi si dedicò di nuovo, tutto preoccupato, e perfino rosso in 
le signore eleganti viso, alla scatola vuota, 


Ada non si alzò; non si mosse nemmeno quando senti la porta 
sE 3 \ I q P 
Estremamente leggera e flessibile, senza stecche e allaccia- aprirsi e qualcuno entrare. Chi era? Era, certamente, un uomo 


ture, la Guaina di J. Roussel si. indossa in un secondo, mo- che si chiamava Alfredo e che ella non conosceva. Una voce disse: 
della il vostro corpo come un guanto, si adatta ad ogni mo- — Ada, domattina parto. Ricordati che in pomeriggio mande- 
i, i; ; ; adi, O sì i ranno un campionario. 

Vimanto, sopprime. ogni pronunla dell'adiparalia vita ein RR Ven Di 
sottilisce se occorre. La Guaina Roussel protegge la gione l'aria fosse il suo elemento, ma un altro che non conosceva. 
nezza del corpo. Tessuta in tricot elastico fine e resistente, 

mette ammirabilmente in valore ogni abito e, assai scollata XV. 

nella schiena, si adatta a meraviglia alla toilette per sera, Il 

suo reggipetto fatto a mano in bel pizzo, separa il seno con- 

ferendogli una linea moderna. 


Il giorno dopo (Alfredo era partito presto, e sarebbe rimasto 
assente due o tre giorni) ella si disse che bisognava non uscire, 
non rivedere più Antonio, non pensare più a lui. E invece uscì, 
Visitate il negozio Roussel in Milano, via Manzoni, n. 17, subito dopo colazione, percorse tutte le vie dove c'era Ja possibi- 
Tutte le Guaine Roussel sono garantite per il periodo di sei lità d'incontrarlo; e quando si persuase! che egli non cerap e! che 

pacato a SSCANRTe Rep per quel giorno non l'avrebbe incontrato, si senti disperata; si 
mesi. Chiedete quella che meglio risponde al vostro gusto, disse che non lo amava, che certo non poteva amarlo, ma era an- 
che vero che non poteva vivere senza di lui. Pensò che forse 
COMMISSIONI PER POSTA, Indicate con precisione la l'avrebbe incontrato più tardi; e non volendo tornare a casa per 
circonferenza del vostro petto, della vita e dei fianchi, nonchè poi uscire di nuovo, entrò in una chiesa, e aspettò. Avrebbe vo- 
la misura della vostra altezza, Prezzi della guaina: in filo, luto anche pregare, ma non ricordava più le parole: forse non 
seta e pizzo L. 450; in pura seta e pizzo L. 875, Guaine avrebbe potuto pregare mai più. Le pareva che egli la guardasse, da 
con reggipetto elastico da L. 255 in su. Con reggipetto tutti gli angoli oscuri; vedeva il suo volto umano, dolce e severo. 
Tn pizzo da L. 295 in su. Le guaine che non vanno sono cam- Non lo incontrò né quel giorno né il giorno seguente, Non osò 
biate o rimborsate. Belle cinture alte cm. 35 da L. 125 in su, è n ri È n 
andare da Anna; non ricordò che egli aveva parlato del giocat- 
i tolo per il bambino. Bisognava vederlo, soltanto vederlo. 
Per poterne garantire la perfetta aderenza, ven- Andò da Anna la vigilia di Natale; Gilberto non c'era. Aveva 
diamo le nostre creazioni solo nei nostri magazzini. portato anche Paolo Giorgio, il quale raccontò un po’ confusa- 
mente che gli avevano regalato un treno. Ada era nervosa, ec- 
citata, anche un po' irritata. Spiegò, in fretta: 

— Ieri è venuto Alessandro, gli ha portato un treno grandis- 
simo. Figurati che oggi lui voleva venir qui col treno, e ha fatto i 
capricci in ‘casa, e ha pianto per via. Uno scatolone, figurati! 

R Al Allora Anna andò a prendere, in un'altra stanza, una scatola 
che certo il bambino avrebbe potuto portare con sé: era piena 
e di soldatini variopinti. 
; È ; — Ma perché, Anna? Perché hai fatto questo? 
Milano - Via Manzoni, n. 17 — Sono di stagno, costano poco — disse Anna sedendo sul tap- 
peto accanto al bambino che era felice, e toccava i soldatini con 

PARIGI le manine tremanti. — Non abbiamo detto che Paolo Giorgio di- 
166 B.d Haussmann venterà un famoso generale, o qualcosa di simile? 


gir ti E) Ada si era avvicinata alla scrivania di Gilberto. Vide, tra carte 
14, Loidechestraat 177, Regent Sîrest W. 1 DE RN e libri, una cartolina di Antonio, che veniva da una città lontana; 

ASA ela VASI solo il nome, e la data di due giorni addietro. Si allontanò, pal- 
21, Noordeinde 13, Rue Vinàve D'Ile di Rue Quellin lida pallida, ‘si riàvvicinò al bambino. Allora soltanto si accorse 


che il volto di Anna era tanto triste, o così lo vedeva attraverso 
la sua tristezza mortale. Ma fu Anna che chiese, con ansia: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— Che hai, Ada? che hai? 

La giovane donna faceva, ritta, 
occhi bassi. Finalmente mormorò: 

— Non ho nulla, nulla. 

Anna si alzò, ma ad un tratto non osò 
avvicinarsi. Disse, piano: 

— Non è vero. Io lo so che cos'hai, 
Ada. 

Ma si spaventò quando la vide troppo 
pallida; la costrinse a sedere, sedette presso 
a lei. Adesso Ada piangeva, e continuava 
a far cenno di no col capo; e diceva no a 
sé stessa, ai suoi pensieri, ma sapeva che 
Anna non avrebbe creduto. Era inutile par- 
lare, se Anna sapeva. Disse solo, parlando 
anche a sé stessa: 

IF Ho inbaglatgitatto. 

Anna diceva solo, con dolcezza, “cara 
Ada ,. Non voleva inasprire la sua ango- 
scia; forse era uno smarrimento breve. 

Poi Ada cessò di piangere, e disse che 
doveva andare. Solo per via si ricordò che 
il viso di Anna era così triste: e si senti 
umiliata, e pentita di non averle detto una 
parola affettuosa. 

Ma quel giorno, e poi, nei giorni seguenti, 
il pensiero di avere sbagliato tutto le diede 
una calma inattesa; si diceva anche “non 
c'è più niente da fare ,. Spesso sedeva di- 
nanzi alla finestra, guardava la città sui 
tetti, e sognava di uscire dalla sua vita, 
dalle tristi case degli uomini, per camminare 
tra fumi di sogno, in mezzo alle case delle 
fate. Pensava a suo marito, e si sforzava a 
fafuiare IN confase irritazione che provava 
per lui. 

Lui non le aveva fatto nulla, povero Al- 
fredo; lui aveva soltanto desiderato spo- 
sarla, credendo di essere amato. Era un 
bel giovane, e poteva crederlo. Le aveva 
anche scritto, con qualche errore di orto- 
grafia, che quando si ama si accetta anche 
la vita più modesta. E lei aveva accettato, 
convinta. Ora sapeva che non aveva mai 


con gli 
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Rappresentanze in tutte le città d'Italia. 


BOLOGNA ROMA 
M. Colî, Via D' Azeglio H. P. Skyum, Via delle Con- 
6c - Ditta Dario Dotti, vertite, 15 - B. Josi di Gu: 
ia Tre Novembre N. 14a glielmo - Corso Umberto, 311 


FABBRICHE OROLOGI 


Allpina: Gruen. 


(SVIZZERA) 


BIENNE 


ul N 


CINI 
i 
I negozi che vendono orologi Alpina sono scelti 
con criteri selettivi. Sono negozi di specialisti 
che danno ogni garanzia. Entrate fiduciosi 
ove vedete esposto il triangolo rosso Alpina. 


voluto confessarsi la 
verità, ma che si era 
accorta subito di ave- 
re sbagliato. 

Aveva circondato 
Alfredo di una placi- 
da tenerezza e di una 
gentile pietà che le 
avevano fatto sop- 
portare il suo errore. 
Poi era venuto Pao- 
lo Giorgio; e la sua 
vita era stata tutta 
materna, con pene fisiche, preoccupazioni, 
ansie. E così sarebbe stato per tutta la 
sua vita; piccole miserie, fatiche, faccende 
banali, solitudine silenziosa. Non c'era che 
Paolo Giorgio; ma il bambino non poteva 
consolarla; era scontroso, qualche volta pa- 
reva assente, non voleva mai essere baciato. 
Le avevano detto che lei pure, bambina, 
era stata così. Niente, dunque, poteva con- 
solarla. Solo la grande ombra calda che 
stava al suo fianco scioglieva il nodo della 
sua angoscia, la portava via in una lieve 
primavera di sogni. Sì, egli aveva anche 
detto che quando si ha finito di sognare si 
muore. 

Tentava di calmare l'ingiusta irritazione 
che provava per Alfredo, ed era buona e 
paziente con lui. Egli era, dopo tutto, un 
uomo come tanti altri, semplice, onesto; e 
l'amava sinceramente. Ma sopportava anche 
il suo amore, quieta, paziente, materna. Le 
pareva, qualche volta, di non riconoscerlo 
più, o di non averlo mai conosciuto; egli 
non esisteva, non aveva fisonomia, non aveva 
anima. Le pareva, in certi momenti, di avere 
sposato uno dei manichini che la guarda- 
vano dalle vetrine dei grandi magazzini di 
mode. Tutti quegli uomini di legno si chia- 
mavano Alfredo, 

Vennero alcuni giorni di bel tempo, ed 
ella ricominciò ad uscire con Paolo Giorgio: 


via 


Questi emblomi, che possie 
ono soltanto negozi di 
primo ordine, sono i segni 
distintivi delle rappresen 
tanze della Alpina- Gruen. 


Anno 66° 


| | Recandovi 


NUOVA 


scendete all’ 


ALBERGO BRISTOL 


recentemente ancora abbellito 


Lussuose camere singole da L. 27. 
Lussuose camere doppie da L. 45. 
Prezzi netti di sconto 10°/, 


il bambino era allegro, sicuro, e correva da- 
vanti a lei, sul marciapiede; ad un tratto si 
fermava, si voltava sorridendo: certo aveva 
voluto fingere di scappare, e la mamma si 
era spaventata. Infatti, ella guardava, con 
una certa trepidazione, il pastranino azzurro, 
dono di Emilia, che si allontanava, spariva 
e riappariva tra la gente. Un giorno corse, 
afferrò un braccio del bambino: ma egli rise 
forte, fermandosi. Ella disse: 

— Mi hai fatto uno scherzo! 

D'allora egli cominciò a farle uno scherzo 
assai più bello e interessante: correva, fin- 
gendo di dimenticare che la mamma era 
dietro a lui: correva, ed ecco, ad un tratto, 
la mamma non vedeva più il pastranino az- 
zurro. Chiamava, e Paolo Giorgio non ri- 
spondeva; allora fingeva di spaventarsi molto 
(e davvero, in cuor suo, un poco si spaven- 
tava!). Camminava più in fretta, fin che ad 
una svolta, all'angolo d'una strada, non le 
appariva il pastranino azzurro: e il bam- 
bino gettava un piccolo grido di trionfo: le 
aveva fatto uno scherzo, niente altro che 
uno scherzo! Allora la mamma se lo strin- 
geva al cuore (un poco agitato veramente) 
e gli diceva che lo scherzo era bellissimo, 
e che lei aveva creduto, proprio creduto, 
che il bambino fosse scomparso. 

(Continua) 


MILLY DANDOLO. 


Anno 66° 


RIVISTA DI LETTERE, SCIENZE ED ARTI 


Diretta da LUIGI FEDERZONI — Redallore capo: 


| 
| ANTOLOGIA 
i 


ANTONIO BALDINI 


IL FASCICOLO DEL 16 SETTEMBRE PUBBLICA: 
— RIFORMA DELLA STORIA D'ITALIA - ENRICO CORRADINI. 


URATA IRMINDA! (Romanzo del tempo che fu, che sarà) - 
Fine - ALFREDO PANZINI, 


PROFILO MUSICALE DI JACOPONE (con melodie inedite) - FER- 
ANDO LIUZZI. 


h Vi. NTI DI VITA DI GUERRA - FAUSTO MARIA MARTINI (1I - 


SCALCHI — 


ARNALDO FRATEILI. 


Per un anno: 


Fine). 
N . — L'ALCOOL CARBURANTE - NICOLA PARRAVANO. 
dI TRIESTE - RINO ALESSI, 

AKI 


NOTE E RASSEGNE: 


Cronaca politica, ROMULUS — Aeronautica, MARIO MARTUCCI — Vila internaz. 
del lavoro, GIUSEPPE DE MICHELIS — Problemi dell'agr 
Storia della letteratura italiana, 
d'oggi, ARNALDO BOCELLI — Arte antica, CORRADO RICCI — Lelleralura francese, 


oltura, ARTURO 


FRANCESCO TORRACA — Seriftori 


PREZZI D'ABBONAMENTO: 
Per l'Italia e Colonie L. 120 — Per l'Estero L. 180 


Un numero separato L. @ — Estero L. 8 


Combinazione speciale: Nuova Antologia e L Illustrazione Italiana 


Per an anno: Per l'Italia e Colonie: 


L. 230 — Per l'Estero L. 390 


Per tutto ciò che concerne la direzione e l’amministrazione della NUOVA ANTOLOGIA 
indirizzaro a PALAZZO MATTEI — VIA MICHELANGELO CAETANI, 82 — ROMA: 


A RR E È I 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


Manuale del diritto d'autore. - co- 


me avverte lo stesso A. nella prefazione, questo la- 
voro, opera di uno dei nostri più apprezzati cultori 
della materia, è stato dettato allo scopo di far co- 
noscere la delicata e complessa materia del diritto 
d'autore, generalmente poco noto; è quindi scritto 
în forma assai piana e concisa, pur essendo com- 
pleto ed esauriente. 

Dopo un breve cenno storico-introduttivo, il Foà 
incomincia col chiedersi quale sia l'oggetto del di- 
ritto d'autore: particolarmente notevole per la sua 
originalità e precisione è la risoluzione data al pro- 
blema. L'oggetto del diritto è costituito, non dalla 
sola forma esterna, come generalmente si afferma, 
ma anche dal contenuto essenziale dell'opera, cioè 
“la legge protegge il concetto dell'opera, emana- 


1 Avv. Ferruccio Foà, Manuale del diritto d'autore. Milano, Tre- 


ves editori, L, 25, 


di TEUFEN 


Ariosa stazione 
climatica alpestre 


(Svizzera tedesca) 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. 


Gli Istituti femminili Prof. BUSER 
Svizzera 


impartiscono una perfetta educazione in- 
tellettuale, morale e fisica. Istituti di pri- 
m'ordine sotto la sorveglianza statale, 
Ginnasio, Liceo, Scuola Commerciale, 
Scuola di educazione domestica: ottimo 
‘ambiente per il perfetto apprendimento 
delle lingue. Accurato trattamento indivi. 
duale, vita famigliare. Ogni possibilità 
di sport. 


Chiedere prospetti e referenze. 


zione dell'ingegno, e la forma, estrinsecazione del 
concetto ,. L'A. fa quindi una completa analisi delle 
varie categorie di opere dell'ingegno che godono 
la protezione della legge, e passa poi a considerare 
le diverse facoltà che spettano al titolare del di- 
ritto, nonché i limiti tempo a cui il diritto stesso 
è sottoposto, ponendo in rilievo pregi e difetti del 
decreto-legge 7 nov. 1925, che ha regolato comple- 
tamente la materia. 

L'innovazione fondamentale della nuova legge 
consiste forse nell'aver abolito l'obbligo della for- 
malità del deposito come condizione all'esercizio 
del diritto d'autore; ma, come osserva giustamente 
l'A., l'obbligo, mantenuto dal legislatore, del depo- 
sito amministrativo, costituisce un inutile e ingom- 
brante residuo dell'antico sistema. 

L'A. passa poi a trattare dei modi di trasmissione 
e alienazione del diritto, con particolare riguardo 
ai rapporti tra autori e editori di cui fa una com- 
pleta ed accurata analisi. 

Dopo un breve cenno alla possibilità di sotto- 


di CHEXBRES 


s. Vevey 


In posizione splendida 
sul lago di Ginevra. 


(Svizzora francese) 


era = 


Water-Closet 
«RADIUS » 


il più signorile 


CEE 
= a” 


zioni sempre ingombranti a spes. 


INR Funzionamento sttenziono 


"°  Ghiedetelo al vostro Idraulico 


di scarico D 


GRAZIA DELEDDA 


Il corpo stesso del W. CI funge 
‘da serbatoio. Vengono dunque 
allminate le cassette a muro ed 

positivi, nonchè tuba- 


#0 orribili. Risclacqua perfetta. 


Dodici Lire. 
Vigorosamonto @ sieme 


A. CAMPANILE 


In campagna 


(c’è più gusto) 
L. 12. 


rrispondente 
‘ad ogni esigenza 


A. FRACCAROLI 


Scarico perfetto 
Iglona sd estetica 


BREVETTATO IN TUTTO IL MoNDO 


oppure al Concessionario 


Ing. E. GULDBRANDSEN 


BRESCIA - Via del Millo, 25 - Tel. 13.07 


EFFICACISSIMI 
CONTRO LA 
STITICHEZZA 
PULISCONO 


Fi RANCOBOLLI 


100 diff. Colonie Inglesi . L 
100 ,, ,. Portoghest 
” Francesi, 3, 
Fitimo, 9:50 
Bulgaria... se 5.00 
» Col. Ital, S, Marino-Fiume ,, 27. 
Compra - Cambio - Accessori. Porto fn più. 
Catalogo 1981 gratis ad ogni acquirente. 
Premiata Casa A. BOLAFFI - TORINO 
Via Roma, 28 - Telefono 47-220 


Dovete 
Dimagrire 


Pilules GALTON 


Queste pillole agiscono immediatamente sul 
grasso superfluo delle gote, della nuca, del dorso, del ventre, 
delle anche, ecc. A base di piante, esse sono non solo înof- 
fensive, ma benefiche per la salute. Non rassegnatevi dunque 
più al martirio dell’obeso. Vivete come chiunque poichè 
potete ricuperare sveltezza, salute, gioventà prendendo 

semplicemente le PILULES GALTON. 


: L 20,80 anticipate, 
(Non si fanno spedizioni contro assegno.) 
Autorizz. Prefett. Milano n° 10063. 


Il paese del vento 


è un’altra cosa 


Nostra vita 


quotidiana 


porre le opere dell'ingegno ad esecuzione forzata 
ed espropriazione per pubblica utilità, l'A. si oc- 
cupa della violazione del diritto d'autore e delle 
sanzioni che l’accompagnano. Il volumetto si chiude 
con una completa trattazione della proprietà lette- 
raria ed artistica nel diritto internazionale, tenuto 
conto specialmente della Convenzione di Berna del 
9 sett. 1886 e successive modificazioni. 

Il manuale riunisce in sé i pregi di una tratta- 
zione completa e insieme succinta della materia; 
esso, scritto in forma limpida e scorrevole, costi- 
tuisce quindi una preziosa guida per chi abbia oc- 
casione di occuparsi di questioni concernenti il di- 
ritto d'autore. Né ciò fa meraviglia, quando si 
pensi alla profonda conoscenza che ha della materia 
l'A. il quale fece parte per molti anni, insieme al 
Direttore della nostra Rivista, del Consiglio e della 
Consulenza legale della Società Italiana degli 
Autori ed è un'appassionato studioso dei problemi 
che concernono la proprietà intellettuale. 

(Monitore dei Tribunali) 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


Accurata, sicura preparazione alla 


MATURITÀ e ai 
DIPLOMA COMMERCIALE 


nell'Istituto per giovani Dott. Schmidt 


Unioa Scuola privata della SAN GALLO (Svizzera) 
Svizzera incaricata impartire a = 7 
Corsi linguistici statali . 

Posizione prealpina. 
Tutti gli sports. 
Richiedere prospetti. 


Un aspetto florido 
ha sempre 


la preferenza. 


Una donna sana a dall'aspetto florido ha 
indiscutibilmente il sopravvento sulle altre 
nelle piccole lotte giornaliere peri primi 
posti nella vita e nella professione. Quindi 
la massima principale dettata alle donne 
dall'esperienza è: conferire al volto fre- 
schezza, vivacità e colorito di buona salute, 
valendosi dei preparati “Khasana Superb ,. 


“Khasana Superb-Crème” di color arancio 
leggermente strofinata sulla pelle conferi 
sce istantaneamente un aspetto sano e 
fresco, Con una leggera applicazione sì 
ottiene l’effetto migliore e nessuno ne può 
sospettare l'uso. Lo stesso effetto produce 
la “Matita per le labbra Khasana Superb”, 
Si conforma anch'essa ad ogni colore di 
pelle, accentua le labbra quel tanto che 
dasta per renderle più attraenti e dona 
alla tocca la deliziosa freschessa della 
gioventù. “Khasana Superb” resiste al 
tempo, all’acqua e al bacio. 


KHASANA 


. SUPERB 


Trovasi ovunquel. .; L&= 


Piccole confezioni: Matita per le-labbra Khasana 
Superb L. 2.50, Rossetto per le guancie Superb L. 4. 


Dr. N. Albersheim, 28 K 2, Francoforte s. M. - Parigi 
SDASSZSZZZ ZO I) 


ge Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA “®w 


IDE AERRO Roma. In seguito a una brillante azione di accerchin Londra. Gandhi parla ai deputati laburisti reclamando l'in- 
4 ento eseguita la notte dell'11, il 7° squadrone Savari è riuscito —dipendenza dell'India. 
. Roma. Il Comitato finanziario per le boni. —arcattarare il capo dei ribelli della Cirenaica, Omàr el Muctàr West Orange. La salute di Edison va declinando sensibil- 
sche è insediato dal Capo: del Governo, Londra. 1 marinai della flotta dell'Atlantico concentrata a Sca mente da otto giorni a questa parte. 
San Remo. Solenne cerimonia per la consegna al cacciator paflow per le grandi manovre, protestano contro Ja riduzione delle 17. Londra. Uon una lettera diretta al segretario della se- 
galiniere Nembo della bandiera di combattimento offerta dalle —1paghe rifiutandosi all'obbedienza. Le manovre vengono sospese zione del Partito laburista di Seaham-Harbour, îl Primo ministro 
Jane della città, per iniziativa della sezione della Lega Nuvale Dopo una giornata di silenzio il “mahatma,. Gandhi espone Donald rifiuta di dimettersi da deputato di quel Collegio. 
sotto gli auspici del Municipio. alla Tavola Rotonda | desiderata indiani. A proposito del movimento dei marinai inglesi, Chamber- 
View. Le forze federali riescono n sventare e a reprimere Berlino. Il Presidente della Repubblica, Hindenburg, e il lain promette ai Comuni che nessun nomo sarà punito. 
ieani colpi di mano tentati dalle Heimwehren in varie loca Governo del Reich lanciano un appello alla Nazione, in vista Buenos dir ntusiastiche accoglienze ai due incrociatori 
2 della Repubblica. Tre morti e parecchi feriti delle privazioni che l'inverno imminente minaccia di riservare Imirante Brown è Veinticinco de Mayo costruiti in Italia. 
Nuova York. Più di 700 persone ‘che percorrevano in corteo —al popolo todesco. 18. Ginevra, Il ministro italiano Bottai chiede l'unificazione 
strude di Belize (Hondurag britannico) per celebrare il 131° an Madrid. Davanti all'Assemblea Costituente riprende la sna lè diverse economie nazionali. 
Srorsario della battaglia dî San Giorgio Uay, sono perite nel attività parlamentare l'ex ministro Santiago Alba, che, espatriato Tokio. Prendendo pretesto da un tentativo cinese di fur sal 
‘amgano improvvisamente scatenatosi, al momento del colpo di Stato di de Rivera, è rien n tare la ferrovia, i Giapponesi occupano Mukden. 
14. Londra, Nella giornata finale della Coppa Schneider, Spagna dopo la proclamazione della Repubblica. 19. Tokio. Le forze giapponesi estendono l’ocenpazione lungo 
staiuforth porta il «record,, di velocità a 609 Km. orari. 16. Roma. I Capo del Governo riceve a gran rapporto i co le ferrovie manciuriane. Sanguinosi conflitti sono in corso a nord 
Vienna. In tutta la zona industriale della Stiria e nelle altre mandanti dei reparti dell'Armata aerea che hanno partecipato di Mukden. 
ugalità dove si è svolto ieri l'infelico tentativo delle Him alle grandi manovre. Il Duce riafferma ]n sua fede nell'Arma Washington. Il Dipartimento di Stato ritiene che le notizie 
sa) l'ordine n) ristabilito. Moltissimi sobivaler del cielo. giunte fino ad ora dalla Manciuria non diano alcnn motivo di 
uova York. Le ultime notigie sull'immane disastro di Belize Bengasi. Omàr el Muctàr, il capo dei ribelli senussiti, è gin nsiderare il conflitto cino-giapponese come nna violazione del 
aforsano che la capitale è quasi del tutto distrutta. stiziato a Soluch patto Kellog 


Si.delinea grandioso il successo della 


Î Nuova Biblioteca Amen 


J 

n | I più celebri romanzi italiani e stranieri in edizione di lusso a prezzo popolare 
il 
' ON questa iniziativa la Casa Treves rinnova, in forma superiore ad ogni confronto, quel felice ardimento che in altri tempi rese 
| fortunata e famosa la sua Biblioteca Amena, che per il costante favore del pubblico poté arricchirsi di quasi duemila volumi ed è 
I ancora oggi la più vasta raccolta in lingua ana di romanzi ammirati in tutto il mondo. Ogni volume di questa raccolta - di for- 
il mato elegantissimo, carta tipo giapponese, caratteri fusi appositamente, rilegatura in tutta tela seta, titoli impressi in oro - con- 
iÌ tiene un capolavoro della letteratura universale, accuratamente riprodotto nel testo originale oppure in artistiche traduzioni affidate ad 
Il ottimi scrittori italiani. Brevi prefazioni illustrano la vita dell'autore 

i \ e l'importanza dell'opera; la quale, dove occorra, è anche corredata 


il di opportune note storiche ed esplicative. Con quest'eccezionale ini 
ll ziativa che concilia il buon gusto alla modicità del prezzo, la Casa 
Treves confida di soddisfare nel modo migliore il desiderio oggi più 
che mai sentito dal nostro pubblico dei libri buoni in edizioni belle. 
La Casa Editrice si propone di dare a questa nuova raccolta un 
carattere di periodicità; e di includere, tra i volumi che seguiranno 
a questi ora annunciati, anche opere nuove di illustri scrittori italiani 


contemporanei 


MA 
e \NON 
1° A. F. Prévosr: MANON LESCAUT Se 

a° Ivan Tunonetev: UN NIDO DI GENTILUOMINI I ESCAUT 
3° LA DONNA E IL BURATTINO + 


Pierre Louts 


4° Bisexsrizane Byornson: L 
Tra 


d 


Jal francese di A. Sacchi 
VIE DI DIO. 
dal norvegese di A. Torajena ROMANZO 


5° Guy pe Maupassant: BEL-AMI 


Ù 7 Traduzione di M. dall'Iaola riveduta da A. F = i 
sa 6° Kaiman Mikszati: IL VECCHIO FARAB DELL'ABATE PREVOST 
Traduzione di Silmiso Gigante. 


Seguiranno senza interruzione 


. Dereppa: L'INCENDIO NELL'OLIVETO. 
. De Marcni: REDIVIVO. 
. Capuana: GIACINTA. 
A. Houssaye: SIGNORE DI PARIGI 

. M. Texrero: LA SPO; DEL SIGNORE 
. Borpeaux: LA VIA SENZA RITORNO. 
. Cuprin: RACCONTI RUSSI 
Wenwer: IL VINCITORE. 
. Barzac: ARGOV IL PIRATA. 
. Gaurier: IL CAPITAN FRACASSA. 
Mérimee: LA NOTTE DI SAN BARTOLOMEO. 
pe Musser: LE DUE AMANTI 
. Cecov: IL PANTANO. 


NUOVA BIBLIOTECA. AMENA 


FRATELLI TRE VES FRATELLI TREVES ‘ EDITORI « MILA 
EDITORI - MILANO 


Facsimile del volume in grandezza naturale 


PrATfOericia 
oNeclia 


Preferito in tutto il mondo 


se Non vi lasciate ingannarel 


A garanzia della genuinità del prodotto, 
l'OLIO SASSO è venduto soltanto in latte | 
originali con la dicitura OLIO SASSO su | 
ognuno dei quattro lati. 


Nessun omonimo è nostro parente, 


Fill, Treves, Editori. Tip. Treves. GUIDO TREVES, Condirettore responsabile. 


